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Libro III


La Freccia d’Oro




 


“Morte, non andar fiera se anche t'hanno chiamata


possente e orrenda. Non lo sei.


Coloro che pensi di rovesciare non muoiono,


povera morte, e neanche me puoi uccidere.


Come sonno e riposo ci regalano


conforto, e sono solo tuoi ritratti,


così tu ce ne darai di più.


Per primi se ne vanno con te


i migliori tra noi, pace alle loro ossa,


liberazione dell'anima. Tu, schiava 


della sorte, del caso, dei re, dei disperati, 


hai dimora tra guerre, veleni e malattie: 


oppio e incantesimi posson farci dormire 


come e meglio del tuo fendente. Di che ti vanti allora?


Un breve sonno e ci destiamo eterni.


Non vi sarà più morte. E tu, morte, morrai.”


 


John Donne, Sonetti Sacri X


 


 


 


 


Dedicato a chi va fino in fondo.


 


 





NEI CAPITOLI PRECEDENTI…


Un incidente ha esiliato il terrestre Peter Klein nel mondo di Corown, dove è stato scelto dalla Spada dai Sette Occhi per diventare il Darkwing e risvegliare il dio della distruzione, Xagash.


Per Peter è l’inizio di un viaggio irto di sfide. Dopo essere stato addestrato a combattere nel villaggio di Candral, dove si affeziona alla giovane Lyse, parte alla volta della capitale Solenor per incontrare il Grande Maestro dei Solar, Drago Assopito, in cerca di una cura per la sua maledizione. Durante il viaggio si uniscono a lui l’arciera cyborg Lidia, il ladro Tom e l’Arcimaestro Solar Kai, ma si imbatte anche in pericolosi nemici che lo mettono a dura prova. A causa dei ripetuti combattimenti la Spada si rafforza, arrivando ad aprire tre dei suoi occhi, mentre sotto il suo influsso la mente di Peter inizia a vacillare.


Quando finalmente il gruppo raggiunge Solenor, il fanatico necromante Vonatar e la sua seguace Sindel, alla testa di un immenso esercito invasore radunato nelle Terre Grigie, lanciano un attacco totale all’Euras. Candral viene saccheggiata e i suoi abitanti massacrati; Peter scende in campo e impegna Vonatar in uno scontro brutale da cui esce vivo per miracolo, infliggendo però al necromante una dura lezione. Nonostante i suoi sforzi riesce a salvare soltanto Lyse, che affida ai Solar affinché sia addestrata a gestire i suoi poteri Radiant appena emersi.


Sulla Terra, Jasmine Shanis è faticosamente riuscita a ottenere la tutela della nipote di Peter, Amanda, grazie all’aiuto di Malcom, un attore che si è finto suo marito per aiutarla a ingannare i servizi sociali. La loro frequentazione è sfociata in una relazione inaspettata; in Malcom la scienziata crede di aver ritrovato l’amore e Amanda una figura paterna, tuttavia entrambe ignorano che l’uomo nasconde un terribile segreto…


 





~ PROLOGO ~
LA CITTÀ DI FERRO



 


La folla rumoreggiò quando il dorso della mano di Madison Oxley sbatté sul piano del tavolo. Una serie di imprecazioni e incitamenti accompagnati dal caratteristico turpiloquio da osteria si riversò addosso ai due contendenti; seguirono i passaggi di denaro tra chi aveva scommesso. Mad Ox, così era noto nella compagnia, ritirò l’enorme braccio, massaggiandosi il bicipite indolenzito. Le froge inanellate del suo naso sbuffarono. Scosse il testone, facendo ondeggiare l’imponente palco di corna taurine sul suo capo.


− Di me dicono che sono un animale, ma nemmeno tu sei del tutto umano! – brontolò l’antropomorfo.


− Non è colpa mia se a braccio di ferro ti batterebbe anche mia nipote. – rispose il suo avversario, a malapena visibile nella penombra della locanda pregna di fumi di pipa.


Le narici di Ox per un attimo si allargarono a dismisura.


− Ne hai di attributi, tappo! – sibilò il massiccio mercenario. Si lisciò nervosamente il ciuffo di barba intrecciata che pendeva dal suo mento. I suoi occhi bovini erano due sfere bianche che spiccavano nella semioscurità; nemmeno la sua figura si distingueva troppo bene, a causa del pelo nero che gli ricopriva la pelle.


− Vuoi fare a gara anche con quelli? − lo sfidò il suo interlocutore.


Una giovane donna con una scollatura professionalmente bassa passò accanto al tavolo, assieme a un soldato che la cingeva con un braccio attorno ai fianchi. Rispose distrattamente:


− Mi offro per fare da giuria!


La battuta, gettata lì con esilarante tempismo, scatenò un coro di risate; perfino Mad Ox non poté fare a meno di scomporsi, lasciandosi andare a un muggito che sapeva di facezia.


− Ah, basta! – esclamò il tauro, alzandosi – Andate all’inferno tutti quanti. − imprecò con un sorriso − Me ne vado a dormire.


− Non dimenticare l’Asinello. – gli ricordò il suo avversario. Brontolando tra sé e sé, Ox raccolse la pesante ascia da guerra bipenne che aveva poggiato a testa in giù addosso alla gamba del tavolo, quel ferro spaccacrani da cui raramente si separava che lui affettuosamente chiamava “l’Asinello”, e si avviò verso l’uscita, non senza aver lasciato un paio di corone sul gruzzolo dello straniero per pagare la sconfitta.


Ronan Blacktower osservò in silenzio Mad Ox inforcare l’uscio della Pulce Sbafatrice. I suoi brillanti, limpidi occhi azzurri, così in contrasto con l’ispida zazzera nera brizzolata che gli invadeva tutto il volto, indugiarono ancora per qualche istante sul movimento della porta. Al tavolo laggiù la bisboccia continuava; un nuovo sfidante si stava già facendo sotto, ma ormai Ronan si era stancato di sentire quel baccano. Hogart il Guercio, nell’inutile sforzo di prevalere, si lasciò scappare un insulto rivolto alla sorella del suo avversario e un istante dopo oltre ad aver perso l’incontro era finito col sedere per terra, tra l’ilarità generale. Era l’undicesimo che si faceva fuori, se aveva tenuto bene il conto.


La mano di Ronan, un attrezzo ingombrante e sovradimensionato in grado di afferrare la testa di un uomo, sollevò la coppa di vino speziato e la portò alle labbra, trangugiandone il contenuto tutto d’un fiato. In lui le mani non erano l’unica cosa troppo grande: anche le braccia erano lunghe e possenti al limite della deformità. Una fitta boscaglia di peluria nera le ricopriva, facendole sembrare proprio le zampe di un orso, fatto questo che gli aveva valso il soprannome di Orso Nero, da cui aveva tratto il nome della sua compagnia mercenaria - ovvero, quella chiassosa masnada di soldati che invadeva il locale, festeggiando la recente vittoria a suon di alcolici, gioco d’azzardo e donne dai facili costumi.


Abbandonò il calice svuotato sul bancone e andò verso il tavolo, deciso a cimentarsi a sua volta nella tenzone.


− Non puoi farcela, Ron.


Non fosse stato per il timbro femminile della voce, la ragazza appoggiata a braccia conserte addosso a una trave sarebbe potuta passare tranquillamente per un maschio: ne aveva la corporatura, l’atteggiamento, i vestiti, e perfino i suoi capelli color rame erano tagliati molto corti. Nella penombra, i suoi occhi verde sporco sembravano quelli di un serpente in agguato.


− Ti preoccupi per me, Diavolessa?


− Affatto. – rispose lei, con un sorrisetto derisorio – Volevo solo avvertirti che quello lì non lo batti nemmeno con le tue zampe. Non avrà la tua corporatura, ma picchia come il demonio.


− Beh, se l’ho messo a capo della squadriglia d’assalto un motivo c’è. – sottolineò il comandante – Comunque, se continua così finisce che mi rompe qualcuno, e poi mi tocca pagare per assumere dei rimpiazzi. Se invece batte me, scommetto che la piantano di farsi sotto. E stessa cosa se lo batto io.


Quando Ronan si avvicinò al tavolo del braccio di ferro si fece il silenzio. Senza dire una parola, il villoso mercenario si sedette e versò dalla sua borsa un centinaio di corone d’oro, l’equivalente di venti giorni di paga di un soldato semplice. In quella lercia città c’era chi avrebbe tirato volentieri una coltellata per una simile somma. Poi poggiò il gomito sulla superficie di legno scheggiata e offrì la mano.


Il campione in carica lo osservò per un attimo, prima di mettere a sua volta il braccio sul tavolo. Purtroppo le sue dita arrivavano al massimo al polso di Ronan.


− Ho bisogno di un rialzo. – fu costretto ad ammettere.


Gli passarono uno scudo che mise sotto al gomito, in modo da arrivare agevolmente alla mano del mercenario. Il guanto di pelle che indossava scricchiolò nella sua presa; dall’esterno la zampa di Ronan sembrava stritolare quella del suo avversario, eppure lui aveva quasi la sensazione di averla ficcata in una tagliola di ferro. Quello tra gli spettatori che fungeva da arbitro tenne ferme le mani intrecciate dei due contendenti, i cui occhi erano fissi l’uno in quelli dell’altro, quasi fossero spade incrociate in una muta disfida. Ronan era giunto a considerare familiare lo sguardo di quel suo commilitone: i suoi occhi grigi e sinceri gli avevano sempre trasmesso un senso di fiducia, fin dal giorno in cui era venuto ad arruolarsi. Ascoltò l’altro contare, preparando corpo e mente al duello.


− Pronti… via!


Il pubblico proruppe in incitamenti accaniti non appena i muscoli degli sfidanti si tesero. Per una manciata di secondi le braccia restarono assolutamente dritte, in perfetto equilibrio, mentre lo sforzo si faceva più evidente sui loro volti. Ronan non lasciò trapelare alcuna emozione nemmeno quando sentì che la sua leva iniziava a cedere. Il braccio del suo avversario sembrava un vero e proprio argano, in grado di esercitare una forza straordinaria a dispetto della differenza di stazza. Si ritrovò più coinvolto dalla sfida di quanto avrebbe creduto, e diede fondo alle proprie forze. D’un tratto la zampa dell’Orso riguadagnò qualche posizione, non tanto da scavalcare dall’altro lato, ma abbastanza da riportare la situazione in parità. Vedendo che Ronan riusciva a reggere il confronto, il pubblico si eccitò e prese a scommettere più forte. In molti gli urlavano incitamenti, ma il comandante non ascoltava le parole, mantenendosi completamente concentrato nell’impresa. Una goccia di sudore si perse tra le sue folte sopracciglia. Aumentò ancora la pressione, riuscendo a superare appena la metà campo.


Fu quando si trovò al culmine dell’impeto che gli sembrò che la realtà s’incrinasse. Per un momento ebbe la netta impressione di vedere gli occhi del suo commilitone cambiare: l’iride si fece rossa, e la pupilla divenne una fessura verticale. A dispetto del sudore che gl’imperlava la fronte, avvertì un brivido gelido propagarsi lungo la sua spina dorsale. Si ritrovò col dorso del braccio sbattuto sulla superficie del tavolo con la stessa facilità con cui lui avrebbe schiacciato una mosca.


Malgrado avesse vinto, il suo avversario sembrò spaesato. Si stropicciò il viso, su cui ora dominavano occhi assolutamente normali. Ronan ignorò le diverse reazioni del pubblico e continuò a fissarlo: forse quanto aveva visto era stato frutto di uno sbalzo di pressione che gli aveva dato alla testa, eppure…


− Per stasera direi che può bastare. – disse l’uomo − Bell’incontro, Ron.


Spazzolò in fretta dal tavolo tutti i denari che aveva conquistato, facendoli cadere nella propria borsa. Poi finì d’un fiato la birra Super Extra Dwarf rimasta sul fondo del suo boccale, salutò alla svelta e se ne andò.


Ronan lo osservò uscire mentre si massaggiava il braccio indolenzito. Quando la folla si fu dispersa, si sentì dare due colpetti di consolazione sulla spalla.


− Te l’avevo detto. – sibilò la Diavolessa.


 


Peter, finalmente libero dall’atmosfera puzzolente e stantia della Pulce Sbafatrice, assaporò con sollievo l’umido profumo della notte. L’aria fresca lo fece sentire rigenerato e gli schiarì subito la testa. Piovigginava leggermente, così tirò su il cappuccio e si avvolse nel mantello, quasi svanendo tra i colori scuri di Deras Lamantir. Sistemò meglio sulle spalle l’ingombrante fodero che si portava sempre appresso; lo spadone che vi era contenuto rimaneva completamente celato, avvolto in un telo che lo sigillava. Se solo qualcuno avesse saputo cosa nascondeva davvero lì dentro si sarebbe ritrovato nei guai fino al collo.


I suoi passi lo portarono tra le strade fangose e buie dei sobborghi, verso i baraccamenti sorti per accogliere l’eccezionale flusso di persone che riempiva la città dal resto della regione: truppe, profughi, e un codazzo di commercianti, preti, stregoni, ladri e prostitute che come un branco di corvi seguivano la scia lasciata dall’odore della guerra. Un’immagine curiosa, dato che in quel particolare caso era l’odore della guerra che inseguiva i corvi. La “Guerra degli Scheletri”, così l’avevano chiamata i corowniani. Quella che i Necrofori dalla neonata nazione di Greyven muovevano a tutto l’Euras, forse solo il primo passo di un piano di conquista globale. La guerra dei corvi e dei morti che uscivano dalle tombe. La guerra santa di Vonatar, l’Eletto del dio Exus: colui che aveva distrutto settant’anni di pace e sembrava anche essersi portato via la gioia di vivere e la bellezza che avevano spinto Peter ad amare quel mondo, che malgrado non gli avesse dato i natali, sentiva ormai suo al pari di quello da cui proveniva… un posto irraggiungibile chiamato Terra, sperduto chissà dove nelle profondità del cosmo. Lo aveva guardato negli occhi, questo Messia, quando la sua amata Candral era stata inghiottita da una delle avanguardie dell’Armata degli Scheletri, e quella volta si erano quasi uccisi a vicenda. Da allora viveva nell’attesa di poter chiudere i conti.


Un viottolo dopo l’altro, raggiunse l’edificio in cui dormivano gli ufficiali dell’Orso Nero e di un altro paio di compagnie mercenarie. Era un’insulsa catapecchia, un tugurio senza nome e senza numero, incastrato tra la fine di Vicolo del Pidocchio (si domandò chi scegliesse nomi del genere) e un piazzale sterrato, al momento ridotto a una palude fangosa, dove si ammassavano le tende dei soldati. Ricordava bene com’era dormire in posti simili, tra l’umido, la puzza di orina e lo sterco di cavallo, e non passava giorno in cui non benedisse il suo grado di capitano: in confronto alla strada, quella baracca era una reggia. Bastava imparare a ignorare le cimici, gli spifferi, i gemiti delle prostitute dagli appartamenti vicini e i ratti grossi come gatti che di tanto in tanto lo salutavano al mattino, zampettando allegramente sul suo davanzale, quasi fosse la loro personale Cenerentola.


Salì fino al terzo piano, oltrepassando con ostentata indifferenza un mercenario che amoreggiava per le scale con una baldracca; poi scavalcò un ubriaco, che si era addormentato di traverso sul pianerottolo, abbracciato a una fiasca di vino come se fosse il suo bene più caro. Forse non aveva tutti i torti: quella bevanda cominciava a scarseggiare in tutto il sud, assieme a molti generi di prima necessità. Nella sua avanzata, l’Armata degli Scheletri aveva distrutto acri di coltivazioni e allevamenti, o se n’era impossessata per soddisfare il proprio smisurato fabbisogno, tagliando i rifornimenti all’intera regione; così i prezzi si alzavano di giorno in giorno, impoverendo in modo drammatico le famiglie meno abbienti. Presto in città la gente avrebbe iniziato a scannarsi in fondo a un vicolo per un tozzo di pane. Se solo ripensava all’abbondanza e alla giovialità delle tavolate cui aveva partecipato a Candral gli veniva un nodo alla gola… ma tutto ciò era stato una vita fa, prima che il mondo impazzisse.


Aprì la porta della sua stanza, una specie di sgabuzzino di pochi metri quadrati con un paio di brande, in cui ci si rigirava appena. Tra i due giacigli, quello rifatto peggio era il suo. Della persona con cui divideva l’alloggio si potevano dire molte cose, ma non che non fosse ordinata: le lenzuola (quegli stracci lerci e puzzolenti che avevano per lenzuola) erano ben tese, gli stivali di ricambio appaiati ai piedi del letto, i vestiti sempre riposti nell’armadietto. Si tolse il mantello umido, appendendolo dietro alla porta, e poggiò la spada in un angolo. Passando davanti allo specchio, si fermò un attimo a darsi una sistemata. La barba lasciata crescere folta gli dava un aspetto più maturo; anche i suoi capelli si erano allungati parecchio, arrivavano quasi a sfiorare l’attaccatura del collo. Bene così: meno assomigliava a come era a Solenor, meno probabilità c’erano che i Solar lo individuassero. Ormai non era più Peter Klein, né Duckwing, né il Guardiano della Spada dai Sette Occhi; solo un mercenario senza passato di nome Peter Piumaforte.


Si era fatto tardi, ma a dispetto della stanchezza non aveva voglia di dormire. Si tolse gli stivali e si rannicchiò contro lo schienale del letto, osservando silenziosamente la città dalle tenebre del suo alloggio, lasciando che i suoi occhi vagassero sul panorama: un quadro in tinte opache, con pennellate di blu smorto, verde, marrone e tocchi di grigio nei punti in cui la foschia si mescolava ai vapori delle fucine. La pioggia aveva preso più forza, e ora cadeva fitta scivolando in rigagnoli sul vetro scheggiato della finestra, giocando a distorcere la sua visione. Deras Lamantir non era bella, eppure a modo suo riusciva lo stesso a rubare il fiato: durante quelle notti di Osembre la sua magia nera prendeva vita, invitandolo a unirsi alla danza, come una meretrice da due soldi che faceva smarrire gli ubriachi con la sua malia. Aveva tutto l’aspetto di una metropoli austera, priva di ogni abbellimento o fronzolo: gli edifici, costruiti e disposti esclusivamente secondo criteri di funzionalità, svettavano freddi e monolitici come lapidi di bronzo nel cielo oleoso. Non per niente la chiamavano la Città di Ferro: sorgeva infatti in una zona ricchissima di vene metalliche, in particolare ferro e rame, il che l’aveva resa la principale fucina di tutto l’impero, in grado di esportare materiale perfino verso Nygdrasil; la pietra stessa che si estraeva dalle cave era molto ricca di minerale ferroso, da cui l’aspetto scuro dei palazzi. Ogni angolo raccontava di una città dalla tradizione militare, fondata con le armi, cresciuta nel sangue, plasmata da generazioni di guerrieri; Peter aveva saputo che il suo stesso nome, in antico scintar, significava “Fortezza delle Lame”. Dove Solenor eccelleva in solennità coi suoi biancheggianti monasteri, Deras Lamantir era, all’opposto, cupa e inclemente. Qui alle statue dei santi si sostituivano i monumenti ai caduti, ai preti i soldati, alle chiese i bordelli. Su tutto si ergeva l’imponente Brokentower, la Torre del Governatore, unica vera attrattiva architettonica locale, col suo caratteristico pinnacolo spezzato sul versante nord. A caratterizzarla era il Monito di Helios, un gigantesco trombone posto sulla sua sommità, ma da quanto aveva sentito, soltanto gli abitanti più anziani ne ricordavano il suono. Peter non poteva dire di amare quella città; anzi, quasi la odiava, eppure gli veniva da pensare che in un certo senso l’aveva scopata.


Il senso di tristezza che lo accompagnava ogni giorno quella sera sembrava più intenso. A volte la solitudine gli pesava fino a fargli sentire un dolore in petto, ma sapeva di non avere alternativa: lasciarsi dietro tutto e tutti era stata una scelta obbligata. Dopo quanto era successo a Solenor non aveva più avuto il coraggio di guardare negli occhi nessuno dei suoi compagni. Il suo sguardo si volse alla Spada dai Sette Occhi, sigillata nel suo fodero, caricandosi per un attimo di rancore. Poi prese dalla tasca il giglio essiccato che teneva con sé da quel giorno a Candral. Lo rigirò distrattamente tra le dita. Tutto ciò che gli era rimasto dei suoi amici, dei suoi ricordi felici era come conservato in quel fiore, e ogni volta che lo aveva tra le mani si sentiva più sereno e più sconsolato al tempo stesso. Restò così per minuti che divennero ore, e non si mosse nemmeno quando non fu più solo.


Scivolò in un dormiveglia mentre sorgeva l’alba.


 





~ I ~
IL CONSIGLIO DEI SOLAR




1. LA RIUNIONE



Lilian esitò.


− Grande Maestro…?


Drago Assopito sembrava assorto nei suoi pensieri; il suo sguardo era perso tra le nubi grigie che ammantavano il cielo, scivolando pigramente in quel mattino autunnale. Presto sarebbe iniziato a piovere, lo si sentiva nell’aria. L’umidità, mista all’elettricità statica dei fulmini in procinto di scatenarsi, trasmetteva un sapore caratteristico sulle labbra.


Gli occhi dorati del Grande Maestro dell’Energia Positiva si staccarono dal paesaggio, posandosi sulla giovane mezz’elfa.


− Il Consiglio è in seduta. Attendono voi per iniziare.


− Grazie, Lilian.


Drago Assopito lasciò la balconata e fece il suo ingresso nella sala riunioni della Torre dell’Energia. Oltrepassò l’arco a volta, giungendo in un salone dove un consesso di Solar d’alto rango era riunito attorno a un imponente tavolo circolare. Erano tutti Grandi Maestri e Arcimaestri provenienti da ogni provincia dell’impero, giunti in rappresentanza dei monasteri da loro presieduti. Tutti coloro che avevano un teleportale entro le loro mura o nelle vicinanze erano stati invitati a partecipare; naturalmente, agli esterni si aggiungevano gli altri quattro Grandi Maestri di Solenor, che sedevano appaiati ai fianchi dell’unico seggio ancora vuoto. In silenzio, Drago Assopito camminò intorno a quel tavolo leggendario, al quale si erano seduti nel corso dei secoli Grandi Maestri e re, santi e imperatori. Sulla superficie del piano era riprodotta un’incisione che riuniva i simboli delle cinque Sacre Scuole in un disegno di mirabile semplicità e armonia. Le icone erano disposte in cerchio secondo i punti cardinali, così come le cinque torri del monastero: Aria a nord, Terra a Sud, Fuoco a est, Acqua a ovest ed Energia Positiva nel centro. Lì si era scritta la storia innumerevoli volte, e lui le ricordava tutte, dato che la sua età superava di gran lunga quella del mobile. Si sedette al proprio posto, aiutandosi col suo bastone dorato dal pomello a forma di testa di drago. Kai era seduto alla sua destra, come accadeva spesso quando aveva bisogno di un relatore.


− Innanzitutto do il benvenuto alle eccellenze vostre e vi ringrazio per essere intervenuti a questa riunione. − esordì − Sarà compito di ciascuno dei presenti informare le sedi della sua provincia che non possono essere con noi oggi riguardo agli argomenti trattati in questa sede. La condivisione delle informazioni qui esposte è estesa a tutti i maestri che occupino la direzione del monastero in cui risiedono. All’ordine del giorno ci sono gli ultimi sviluppi dal fronte. Cedo dunque la parola all’Arcimaestro Kai per un riepilogo introduttivo.


Kai si alzò in piedi. La serietà sul suo volto era assoluta. Si accostò a una parete della sala, dove una grande mappa del continente lo avrebbe aiutato nell’esposizione. La cartina era affissa sopra una lastra di ferro magnetico, che consentiva di applicare dei segnaposto per visualizzare i movimenti di truppe.


− Illustri Maestri, salve a tutti. Non c’è bisogno che vi dica che la situazione è drammatica, ma vediamo comunque di fare il punto. Circa tre mesi fa, una coalizione formata dalla quasi totalità dei clan presenti nelle Terre Grigie ha violato il confine, distruggendo l’avamposto di Southgard e invadendo il territorio dell’impero. Dall’Undar Meridionale l’Armata degli Scheletri è dilagata nelle province del sud, radendo al suolo innumerevoli villaggi tra cui Candral, Mithras, Farlen e via dicendo. − spiegò Kai, mostrando i segnaposto rossi che corrispondevano ad altrettante cittadine saccheggiate − Abbiamo evacuato tutti i civili che era possibile salvare, ma purtroppo le perdite sono state considerevoli, dato che non eravamo preparati a questa aggressione, né tantomeno all’impeto con cui è stata perpetrata. Il nostro primo tentativo di costruire una linea di difesa ad Andorr si è risolto in una tragica sconfitta, e la città è andata perduta.


− Come mai questa disfatta? – chiese in tono arcigno un maestro anziano dalla corporatura imponente, con lunghi capelli bianchi come argento e una barba identica che gli incorniciava il volto. Drago Assopito lo scrutò in modo penetrante, mantenendo un rigoroso silenzio. Il suo nome era Ardegas, dei Solar di Valora. A rispondergli fu Samir, il giovane Grande Maestro del Fuoco di Solenor.


− A causa dell’imbecillità dello Stato Maggiore! – affermò senza mezzi termini, attirando una serie di sguardi stupiti. Il contrasto tra le loro immagini accostate era stridente: il primo si era presentato alla riunione in armatura completa, il secondo col suo solito gilet blu sul torace nudo e i calzoni bianchi a vita bassa, come si usava nel lontanissimo e desertico Sherazade. Una cultura che non avrebbe potuto essergli più estranea, dato che proveniva da una tribù avalanca del nord, ma Samir se ne era sempre detto affascinato. Drago Assopito notò subito come Kai lo guardò di traverso per il suo modo troppo spontaneo di esprimersi, ma non gli si poteva dar torto. Dopo aver travolto l’esercito imperiale, gli invasori si erano accaniti con particolare violenza sulla città, non lasciandone in piedi nemmeno una pietra, quasi volessero cancellarla completamente dalla cartina.


− Il Gabinetto imperiale ha gravemente sottovalutato l’entità delle forze nemiche. – spiegò Gabos in tono cupo, con le possenti mani giunte davanti alla barba cristallina; da Grande Maestro della Terra di lunga esperienza, aveva visto molte battaglie e la sua era riconosciuta da tutti come una voce tra le più autorevoli a quel tavolo. – Oltretutto non abbiamo teleportali né monasteri in zona, quindi non siamo riusciti a unirci in tempo ai combattimenti. Senza rinforzi sufficienti, l’esercito imperiale è stato sbaragliato.


− Avevamo sconsigliato all’imperatore di ingaggiare battaglia col nemico senza il nostro supporto e di limitarsi a evacuare la città, ma i suoi consiglieri non hanno voluto attendere. – aggiunse Maris, sorella maggiore di Samir e custode del trono dell’Acqua, in tono amareggiato – Apparentemente qualcuno ha convinto Sua Altezza che potevamo fronteggiare mezzo milione di semiumani, zertag, non-morti e Helios sa cos’altro con un esercito di cinquemila coscritti. Quei poveretti sono stati macellati come bestie.


− Comunque – proseguì Kai – questa terribile lezione è servita per far capire a tutto l’impero l’entità della minaccia che stiamo affrontando. I Solar di Thella, supportati da ingenti rinforzi, sotto il comando del Caposcuola Haldar sono riusciti a creare una linea di difesa che regge tutt’ora. − indicò la riga tracciata sulla mappa in corrispondenza del fronte.


− Quanto possono resistere? − approfondì Ardegas.


− Una settimana, due al massimo. − rispose Gabos − Il monastero ospita centinaia di rifugiati di Nind, che è stata invasa dal nemico. Hanno donne, bambini e anziani, oltre a una certa quantità di miliziani abili al servizio, ma gli effettivi del monastero sono solo poche decine. Gran parte delle loro difese sono basate su barriere magiche e tecniche illusorie, ma gli allievi di Haldar non potranno sostenere ancora a lungo lo sforzo di alimentarle. Spezzare l’assedio dovrebbe essere la nostra priorità attuale, prima che si compia un altro massacro. Intendo recarmi lì per organizzare il contrattacco appena terminata questa riunione.


− Purtroppo, i nostri problemi non finiscono qui. − proseguì Kai − In seguito al blocco della sua avanzata, Vonatar ha suddiviso il suo esercito in vari tronconi sotto il comando dei suoi generali, che si sono diffusi in tutto il centro-sud. Al momento non siamo sicuri di quali siano i suoi prossimi obbiettivi.


− Cosa sappiamo su questo Vonatar? Su di lui circolano molte voci, è difficile distinguere i fatti dalle superstizioni.


La domanda proveniva dal Grande Maestro Boldin del monastero di Basilia, uno dei più antichi fondati dai Solar e particolarmente rinomato per la sua eccellente tradizione nella Sacra Scuola della Terra. Era uno gnomo che si contraddistingueva per il fisico scolpito, i profondi occhi neri, i capelli cortissimi e un raso e duro pizzetto attorno alla bocca. Malgrado la piccola statura, aveva un aspetto molto virile.


− Sulla persona di Vonatar in senso stretto abbiamo poche informazioni. Di certo sappiamo che è un chierico di Exus dotato di poteri del tutto fuori dal comune, ma non sembra essere emerso dalla Cerchia Interna dei Necrofori. Anzi, forse prima della sua ascesa era addirittura estraneo alla chiesa del Dio Corvo. Nelle scorse settimane siamo riusciti a catturare alcuni Necrofori, anche se i loro interrogatori non hanno portato alla luce alcun elemento sulle sue origini; nutrono nei suoi confronti una venerazione tale che preferiscono invocare orazioni di suicidio piuttosto che tradirlo. Per contrasto, come figura politica e religiosa si è fatto conoscere in brevissimo tempo. In qualche modo ha riesumato la fortezza di Vraag e si è installato lì, raccogliendo seguaci grazie alle ricchezze che vi ha trovato. Servendosi della religione necrofora come fattore di aggregazione ha creato un’autorità centrale attorno alla quale il culto di Exus e le innumerevoli tribù della regione si sono raccolte. Così è riuscito a realizzare la formazione di Greyven, una vera e propria nazione il cui primo atto in politica estera è stato dichiararci guerra.


− Vraag è tornata alla luce? Possibile? – domandò un’elfa dall’aspetto nobile e algido, che sembrava quasi una statua scolpita nel ghiaccio. Lady Jenievre Jaelar di Algadon aveva la pelle azzurra e i capelli di un bianco abbagliante, e vicino a lei faceva sempre un po’ freddo.


− L’ho vista con i miei occhi. – le rispose Samir.


Drago Assopito ricordava ogni dettaglio del terrificante rapporto che Samir gli aveva presentato al suo ritorno, nonostante in quei momenti fosse preda di grandi sofferenze. Durante quella missione di ricognizione era incappato nei goblin e il loro re era riuscito a piantargli una freccia avvelenata nel ventre, una cortesia che egli aveva ricambiato incenerendogli la faccia e facendolo precipitare in un burrone. Era stato incredibilmente fortunato a riuscire a tornare a casa: dopo avergli visto arrostire sua maestà Galik, i suoi sudditi si erano terrorizzati al punto di fuggire in massa al suo cospetto, lasciandogli campo libero; non si erano resi conto che il veleno lo aveva indebolito al punto che sarebbe bastato un assalto determinato per sopraffarlo. Samir si era trascinato fino al teleportale più morto che vivo, raggiungendo Solenor appena in tempo affinché Zabet gli purificasse il sangue, ma anche dopo essere stato ricucito aveva attraversato pene atroci e per un mese intero il suo addome era rimasto completamente insensibile, perché le tossine gli erano penetrate nelle terminazioni nervose e c’era voluto del tempo per smaltirle. Perfino adesso, di tanto in tanto, diceva di sentire in bocca il sapore del veleno di lantash in cui erano intinte le frecce.


− Come dicevo, molte cose riguardo a Vonatar ci sono ancora sconosciute. – riprese Kai – Alcuni dei suoi seguaci, invece, sono nostre vecchie conoscenze.


Prese un fascicolo e lo aprì, distribuendo dei fogli sul tavolo e facendo segno di passarli in giro. Si trattava di una raccolta di manifesti segnaletici e ritratti che avevano per soggetto sempre la stessa donna, una bionda procace dalla bellezza mozzafiato. In alcune immagini era immortalata nei panni di una guerriera, in altre con abiti cortigiani in compagnia di vari uomini potenti, ma in tutte era caratterizzata da un paio di corna scanalate che s’innalzavano dalla sua fronte.


− Questa è Sindel, l’attuale braccio destro di Vonatar. Dopo di lui è considerata l’autorità suprema di Greyven. Le diamo la caccia da una vita. La sua vera età è sconosciuta, ma presumiamo che abbia molti più anni di quelli che dimostra, per via del processo di invecchiamento rallentato degli xaeling. Nel suo lungo curriculum figurano una quantità impressionante di atti di violenza; condannata a morte in contumacia dal Tribunale Supremo e ricercata anche nel Kazmir e in Nygdrasil, si è resa responsabile, tra le altre cose, della profanazione di vari conventi Toras e dello sterminio dei loro occupanti, nonché della distruzione di interi villaggi sui Monti Azzurri a sud del confine col Kazmir. – il tono di Kai si fece impercettibilmente più basso e roco − È una violenta, laida psicopatica che gode ad annientare chi è più debole e non esita a massacrare donne e bambini per puro piacere. Come se non bastasse, è in grado di assumere una potente forma demoniaca.


L’elfa che sedeva di fronte a Drago Assopito mise su uno sguardo incuriosito; uno dei ritratti che voleva esaminare era troppo lontano, così fece un cenno e il foglio si sollevò da sé, galleggiando in aria fino a infilarsi tra le sue dita. Lo esaminò con attenzione da dietro i suoi occhialini a mezzaluna.


− Sembrate conoscerla bene, Arcimaestro. – sottolineò Selva Ewyssendril.


Drago Assopito nascose una lieve espressione di simpatia. Malgrado non fosse sua abitudine leggere nelle menti altrui senza permesso, le emozioni di Kai nei confronti della xaeling erano così palesi che non serviva una telepate per interpretarle; e per quell’elfa in particolare le persone erano come libri aperti.


Selva era nientemeno che la Grande Maestra a capo del secondo più grande monastero esistente, quello della città di Nerys. Una donna come poche, che governava il suo bastione con l’efficienza e l’autorità di cui spesso erano ritenuti capaci solo i grandi uomini. La sua fama rivaleggiava con quella di Drago Assopito stesso, e d’altronde anche lei occupava il suo scranno da un bel pezzo. Vestiva di bianco, come era d’uso tra i maestri dell’Energia Positiva, con alcuni tocchi d’oro e di verde brillante per rappresentare la sua personale appartenenza alla Sottoscuola della Mente. I suoi occhi smeraldini, le lunghe orecchie a punta e la chioma biondissima rendevano giustizia al suo lignaggio di purosangue; tuttavia, in disaccordo con le tradizioni del suo popolo, per praticità preferiva portare i capelli raccolti e non troppo lunghi, lasciando fluire davanti al viso solo un paio di ciocche ondulate. Il suo volto magro e nobile dava l’impressione di una persona mite, eppure gli zigomi angolati e le sopracciglia sottili sapevano esprimere una loro severità. Drago Assopito ricordava come Kai, una volta, gli avesse confessato che quella donna gli ispirava una sorta di disagio, quasi fosse un’insegnante sempre pronta a interrogarlo. Il celebre soprannome che la Grande Maestra si portava addosso non era d’aiuto nell’alleggerire la sua reputazione.


− Più che bene. − rispose Kai − Varie volte sono andato vicino a catturarla… ma in un modo o nell’altro è sempre riuscita a sfuggirmi.


Nell’ammetterlo, il suo pugno si strinse fino a far stridere il cuoio dei suoi guanti.


Drago Assopito provò l’impulso di intervenire per toglierlo d’impaccio, ma fu anticipato da Monger, il Grande Maestro scimmia di Tawacaran; un altro personaggio che spiccava particolarmente in quella variopinta assemblea. L’anziano primate dal pelo dorato prese una delle immagini e la osservò, grattandosi il capo.


− Questa strega ci è già tristemente nota. Kai le ha dato delle belle lezioni in passato e sono certo che lo farà ancora in futuro.


A Drago Assopito non sfuggì un fugace sorriso d’intesa tra i due. Prima di ottenere l’investitura, quando era appena un ragazzo, Kai aveva vissuto per qualche tempo nel remoto monastero di Monger, e anche dopo il trasferimento a Solenor erano rimasti legati da profonda amicizia. Ancora oggi, nello stile di combattimento dell’Arcimaestro, che pure era stato forgiato da anni di addestramento sotto la sua personale tutela, si ravvisavano alcuni particolari movimenti scimmieschi appresi proprio dal vecchio Monger in quel lontano periodo della sua vita.


Maestro Lumien di Nuova Aeon trasmise il suo intervento attraverso il Radiant dell’Energia Positiva a tutti i presenti. La sua voce veniva percepita come un ronzio vibrante nelle teste di chi riceveva i suoi pensieri.


«Che la conoscenza del nemico alla sua mano destra non si limiti. Le altre sue membra conoscere dobbiamo: braccia, gambe, denti e sangue. Quali sono gli altri artigli del corvo?»


I suoi occhi, nient’altro che due sfere di plasma azzurro, brillarono più forte da dentro ai buchi del passamontagna che gli copriva il volto. Erano in molti a domandarsi cosa si nascondesse sotto quella cappa e quel costume bianco attillato che avvolgeva ogni millimetro della sua persona. Di lui si sapeva ben poco: comunicava soltanto così, telepaticamente, e non si faceva mai vedere in pubblico con alcuna parte del corpo scoperta. La sua abilità nelle tecniche di manipolazione energetica era leggendaria; era un esperto della “forza” pura, un ambito di specializzazione che alcuni ritenevano dovesse essere riconosciuto come una quarta sottoscuola, che andava ad aggiungersi a quelle ufficiali di Corpo, Mente e Spirito.


A rispondergli fu Nomad, il Grande Maestro dell’Aria di Solenor; un sessantenne col vigore e la prontezza di un uomo vent’anni più giovane, dal fisico scattante ed atletico e dai penetranti occhi azzurri.


− Sappiamo qualcosa riguardo agli altri generali dell’Armata. Sono tutti capitribù di grande seguito, alcuni dei quali ci erano già noti per le loro gesta prima di entrare nelle fila di Greyven. Tra i principali possiamo annoverare un bruto di nome Hemmer, in cui la maggior parte degli orcheschi delle Terre Grigie riconosce una figura di capo militare di rilievo. Si distingue per la sua eccezionale forza fisica e dicono che abbia una mano mozza, che ha rimpiazzato con una specie di martello. Abbiamo poi Torvak, un generale mercenario turrok sulla cui esistenza in vita al momento sussistono dei dubbi. L’Arcimaestra Lilian lo ha affrontato durante l’invasione di Candral, ma nonostante lo abbia centrato con un Raiden non si è detta del tutto certa di averlo ucciso.


− In compenso Galik, il re dei goblin, ha tirato le cuoia di sicuro. – intervenne brevemente Samir. Non aveva mai fatto mistero del suo cocente disprezzo per quelle perfide creaturine.


− Riteniamo poi che a capo dei predoni mousekad ci sia una matriarca di nome Skalda, su cui però sappiamo poco o niente. − riprese Nomad − C’è anche quel capoclan boharrim… − giocherellò coi fili della sua barba, bianca come una nuvola, mentre cercava di ricordare i dettagli letti su un dossier − … com’è che si chiamava, Gabos?


− Bohrs. − rispose il nano senza un istante di esitazione − Lo ricordo bene da quando l’ho incontrato per la prima volta durante l’assedio di Southgard, una ventina d’anni fa. Il suo clan, gli Ūtgarth, stava tentando di espugnare la fortezza per violare il confine, e io giunsi con dei rinforzi proprio mentre cercavano di buttare giù il cancello. Anche se in svantaggio, i boharrim rifiutarono di arrendersi e fummo costretti a farne strage. In quell’occasione Bohrs vide cadere suo padre e suo fratello sotto i miei colpi. Allora era solo un giovane e scelsi di risparmiarlo, ma mi giurò eterna vendetta.


Drago Assopito contrasse le labbra da un lato della bocca, aggiungendo un impercettibile sospiro. Le faide dei nani erano famose per durare anni o addirittura secoli, alimentando la reputazione di testardaggine di quel popolo; una reputazione solo in parte meritata, poiché la loro società non si basava su cieca ostinazione ma su vincoli indissolubili di onore e dovere tra casate, vincoli che i membri di altre razze non comprendevano a fondo. I boharrim erano antropomorfi generati dall’unione dei loro antenati con i cinghiali; si erano dati un ordinamento sociale molto simile, infatti erano divisi in clan i cui rapporti erano regolati da leggi semplici ma ben definite, che prevedevano la risoluzione di certe dispute tramite il confronto diretto tra i contendenti. In entrambe le culture il tempo non appianava i conflitti, piuttosto li acuiva a dismisura. Dunque, nulla di strano che quel Bohrs, dopo tanti anni, fosse ancora a caccia di vendetta per la perdita subita. Un insediamento minerario di proprietà del clan di Gabos, i Dumithral, era stato devastato solo pochi giorni prima proprio dai soldati di Bohrs, e tutti i nani che vi lavoravano erano stati trucidati, le loro barbe tagliate via ed esposte sugli stendardi di Greyven come trofei; un gesto sanguinario e oltraggioso la cui vera ragion d’essere consisteva nel lanciare una sfida a Gabos. Quel particolare generale dell’Armata degli Scheletri aveva dichiarato una guerra privata a lui e alla sua famiglia, e solo la morte di uno dei due per mano dell’altro avrebbe posto fine a quel conflitto nel conflitto. Le ultime notizie giunte dal fronte lo davano proprio a Thella… ragione in più per cui Gabos aveva deciso di recarvisi. Era giunto il momento di chiudere i conti una volta per tutte.


− Comunque, grazie a Samir sappiamo per certo che Vonatar ha concesso a questi generali facoltà particolari. – concluse Nomad, facendo cenno al suo giovane confratello di inserirsi.


− Dalla testimonianza di un soldato della guarnigione di Southgard e da ciò che ho visto io stesso, ho scoperto che Vonatar ha impresso loro un marchio magico che gli conferisce dei poteri sovrannaturali. Sono diventati più forti di qualsiasi altro membro della loro razza. Inoltre pare che non conoscano più né paura né dolore, o perlomeno, credo che ne abbiamo una percezione fortemente ridotta, un po’ come se fossero perennemente sotto l’effetto di una droga che altera i loro sensi.


− Per Vonatar combattono anche dei barbari umani – riattaccò Kai – ma non sembrano essere governati da un unico capo, le decisioni sono prese da un consiglio di capiclan in perenne rivalità, il che li rende una delle fazioni meno coese. Non abbiamo invece informazioni sulla leadership dei wolfkahn. Il loro gruppo è piuttosto eterogeneo, ci sono branchi confluiti nelle fila di Greyven un po’ da tutto il continente. Il fatto anomalo è che, nonostante siano una razza molto bellicosa e ostile anche verso i loro stessi simili, non abbiamo notizie su alcuna lotta per il predominio al loro interno, come invece sarebbe naturale.


− A volte il lupo si nasconde nell’ombra prima di colpire. – suggerì Selva, accavallando le gambe mentre distendeva il busto contro lo schienale della sedia − Forse il loro capo si tiene in disparte. Conosciamo qualche figura di spicco che possa aver assunto un ruolo dominante?


− Chi meglio di voi può capire il comportamento di quelle bestie, maestra Selva? − commentò con una punta di acredine Lady Jenievre, sporgendosi verso di lei − Non per niente vi chiamano “Ilasil Raghai”…


Jenievre aveva calcato in modo fin troppo evidente il tono sulla parola “bestie”, e tutti conoscevano il soprannome che Selva si portava dietro. Lei le scoccò uno sguardo tagliente che durò tre secondi esatti, poi rispose con ostentata vaghezza.


− I wolfkahn di etnia terakahn non hanno nulla a che spartire con gli ecanta. Se preferite un argomento con cui ho maggiore dimestichezza, però, potrei relazionare il Consiglio sul Sole Oscuro. Mi risulta che anche voi siate esperta in materia… − girò la testa verso la sua consorella e la fissò in modo penetrante − … vero, Grande Maestra?


Lady Jenievre si era gelata come un fiume nel mese di Fell.


− Non è all’ordine del giorno. − sibilò, digrignando i denti.


Kai si schiarì la voce, cercando di riprendere il filo del discorso dopo quell’imbarazzante fuoriprogramma.


− Stavo dicendo, riguardo ai wolfkahn… in effetti c’era un capobranco particolarmente forte e dotato di un vasto seguito, ma è rimasto ucciso mesi fa, durante un sanguinoso assalto a Nind.


− Ne siete certo? − insistette Selva.


− Ho partecipato di persona alla battaglia. Ragnar è sicuramente morto.


− Purtroppo da qualche tempo a questa parte anche i morti camminano, Arcimaestro. – ribatté Ardegas, ruvido, che in quel momento sembrava aver più a cuore un argomento di discussione diverso – Dal fronte arrivano testimonianze allarmanti che non riguardano soltanto i soldati di Greyven viventi, ma anche quelli strisciati fuori dall’altro mondo, di cui ritengo dovremmo preoccuparci maggiormente. Vonatar schiera ben più che semplici cadaveri rianimati come fanno di solito i Necrofori. Sono in possesso di rapporti che parlano di creature da incubo, le cui sembianze sfidano ogni descrizione. Circolano perfino voci su giganti metallici in grado di spargere morte e distruzione con armi sputafuoco ignote all’uomo. Simili aberrazioni incutono terrore nel cuore dei nostri valorosi soldati e ne fiaccano la volontà di opporre resistenza. Dobbiamo colpire questi abomini senza alcuna pietà, e ricacciarli negl’inferi nel nome di Nostro Signore Lethar! – esclamò, sottolineando l’ultima parte con un pugno sul tavolo, che fece risuonare l’acciaio della sua armatura scintillante.


Ardegas, da specialista nella Sottoscuola dello Spirito e nobile cavaliere del Radiant quale era, non poteva tollerare nemmeno la semplice esistenza di creature di quel genere; tanto più che era un lethariano dalla testa ai piedi, e quell’aspetto di Helios si prefiggeva esplicitamente tra i suoi dogmi la distruzione di qualsiasi creatura non-morta. L’argomento da lui sollevato era tutt’altro che trascurabile, ma prima di addentrarsi in esso Drago Assopito si sentiva in dovere di informare il Consiglio di una questione che lo impensieriva ancora di più, una questione che finora aveva esitato a tirar fuori.


− Voi parlate come sempre col sacro fervore che vi contraddistingue, Ardegas figlio di Paragas. Ritengo la vostra obiezione giusta e sensata, tuttavia prima di affrontare questo problema ce n’è un altro di cui dobbiamo assolutamente discutere, che riguarda i Solar molto più da vicino… ed è il motivo più urgente per cui ho convocato questa riunione.


Si concesse un istante di pausa, consapevole del fatto che stava per scatenare un’accesa discussione.


− Dobbiamo trovare il Guardiano della Spada dai Sette Occhi, prima che sia troppo tardi.



SOLENOR, TRE MESI FA (I)


− Messer Duckwing… − Drago Assopito esitò – Sono dolente, credetemi… ma non se ne parla proprio.


Peter accolse sbigottito la reazione del Grande Maestro al suo ispirato discorso. Il sole sorgeva, spandendo una luce rosea oltre la cinta di mura del monastero di Solenor.


− Non volete che combatta contro Vonatar?


− Per quanto mi riguarda accetterei volentieri il vostro aiuto. – spiegò Drago Assopito – Ma la vostra particolare situazione mi obbliga a rifiutare. Per essere del tutto onesti, mi spiace dirlo, ma voi non dovreste combattere mai più, e d’ora in poi sarò costretto ad assicurarmi che sia così. Non credo ci sia bisogno che vi spieghi perché.


Peter rimise la Spada dai Sette Occhi nel fodero, demoralizzato da quella risposta.


− Allora cosa dovrei fare, secondo voi? – chiese, sprezzante – Starmene qui a tirare la calzetta mentre quell’esaltato se ne va in giro a massacrare la gente?


− Penseremo noi a Vonatar. Proteggere l’Euras è una responsabilità dei Solar.


− Non potete chiedermi di far finta di niente!


− Messer Duckwing, ve ne prego: sforzatevi di mettere la vostra situazione in prospettiva per un attimo, va bene? La Spada si sta servendo di voi. Anche in questo preciso momento. A lei non interessa chi vincerà questa guerra: in ogni caso, se continuate a usarla, anche credendo di fare giustizia, sarà lei a vincere alla fine. Più assorbe energia vitale, più il risveglio di Xagash si approssima, e questo scenario è infinitamente peggiore di qualsiasi guerra possa scatenarsi ora.


− Allora non la userò mai più per uccidere altri esseri viventi, va bene?! – si ribellò Peter – Ma Vonatar… perché non dovrei servirmene per eliminare almeno lui?


− Non abbiamo idea di come la Spada potrebbe reagire se assorbisse l’energia di un chierico così potente! Non sappiamo nemmeno nulla sulla natura esatta di questi suoi spropositati poteri. E in ogni caso, in situazioni di battaglia l’influsso della Spada rischia di tornare a prevalere. Ha già aperto il terzo occhio, con effetti su di voi ancora tutti da stabilire. Non possiamo assolutamente permettere che si evolva oltre! Questo sì che significherebbe mettere in pericolo milioni di vite. Non ultima, la vostra.


− Ma Vonatar sa che ce l’ho io. – argomentò Peter, in un ultimo disperato tentativo – Lo avete detto anche voi, lui verrà a cercarmi!


− Ed è una ragione in più per cui dovete restare qui, dove noi possiamo proteggervi.


Peter sbuffò di frustrazione. Si sentiva prigioniero, come un leone in gabbia. Il Grande Maestro gli posò la mano sulla spalla: quel suo tocco forte ma gentile sembrava sempre in grado di aggiustare tutto, ma nemmeno lui poteva accomodare quanto era accaduto.


− Comprendo i vostri sentimenti in questo momento. Questa tragedia ci tocca tutti da vicino, ma per voi è molto più personale e vorreste fare qualcosa per sfogare il vostro dolore. Ho capito subito che non siete il genere d’uomo che va a nascondersi quando sorge un problema, ma così facendo rischiereste solo di crearne uno ancora più grande. Questa non è una faccenda che potete affrontare nelle vostre attuali condizioni. Pensate a rimettervi, piuttosto.


− E cosa dovrei fare, nel frattempo? – chiese Peter, non riuscendo a sopportare la propria impotenza.


− Pensate a Lyse. Kai mi ha detto che a Candral eravate molto legati. Ora è sola, siete tutto ciò che le è rimasto. Se proprio volete proteggere qualcuno… prendetevi cura di lei. Albion sa se avrà bisogno di una persona cara accanto quando si riprenderà.


− Se si riprenderà. – concluse Peter, amaramente.


Prima che Drago Assopito potesse rispondere, sulla balconata comparve Zabet, la guaritrice capo del monastero. Li raggiunse in fretta, con la sua lunga treccia che ondeggiava dietro le spalle.


− Grande Maestro. – salutò innanzitutto, educatamente ma con urgenza – Peter… vieni subito con me, per favore.


− Che succede? – chiese lui, allarmato.


− Si tratta di Lyse.



2. ARDEGAS



Un fulmine scelse proprio quel momento per baluginare fuori dalla finestra. Le nuvole, che si addensavano ormai da ore, iniziarono a rovesciare un diluvio serrato. La frase di Drago Assopito aveva fatto il silenzio nella sala riunioni, ora invasa soltanto dalla voce della pioggia che scrosciava sulle vetrate.


− Non vorrete dire − grugnì Ardegas − che l’uomo che si è legato alla spada di Xagash non si trova più sotto custodia?


Drago Assopito deglutì mentre arrivava il tuono. Sapeva che sbattere in faccia al Consiglio la notizia della scomparsa di Peter dopo tre mesi avrebbe sollevato un vespaio di polemiche nei suoi confronti, ma ormai non poteva più proteggerlo. Il modo in cui lo guardava il vecchio Ardegas faceva gelare il sangue, sembrava volesse rovesciare il tavolo.


− È fuggito dal monastero, all’inizio di Solaris. − ammise infine il Grande Maestro.


Ardegas si sporse sulla sedia verso di lui, gli occhi lividi di rabbia e stupore.


− E non avete avuto la bontà di informarci! − tuonò. La furia di un uomo del genere avrebbe intimidito chiunque, ma Drago Assopito lo sostenne a piè fermo.


− I servizi segreti sono stati allertati subito. Non ho ritenuto saggio diffondere la notizia ai quattro venti: il Guardiano andava cercato con discrezione.


− “Con discrezione”. − fece eco Ardegas, in tono sarcastico.


− Se si fosse saputo che la Spada dai Sette Occhi non era più al sicuro a Solenor, gli agenti di Greyven si sarebbero messi sulle sue tracce. Vonatar conosce il Guardiano della Spada e sappiamo che desidera sottrargliela, non avrebbe avuto scampo.


Jenievre intervenne, cogliendo al balzo l’occasione per rifilare a Selva una nuova stoccata.


− Quindi immagino che voi siate stata messa al corrente di questo, non è vero, Grande Maestra Selva?


− Sì. − rispose l’elfa, perentoria, rifiutandosi di raccogliere ogni provocazione. A Nerys infatti c’era la centrale operativa del Talashar, il servizio segreto dei Solar. Il nome derivava dall’imbastardimento del termine elfico tala-shyāl - “cappuccio bianco”, difficile da pronunciare per gli umani, con cui era stato designato originariamente per la consuetudine dei suoi agenti di indossare cappe, sciarpe e mantelli bianchi. In quanto Grande Maestra di Nerys, Selva occupava la carica di direttrice generale del Talashar, perciò era stata la prima persona che Drago Assopito aveva informato della fuga di Peter.


− Chi altri ne era a conoscenza? − insistette Ardegas, che sembrava in cerca di qualcuno da sbranare.


− Tutti noi di Solenor, Grande Maestro. − ribatté Maris, decisa − E tutti eravamo d’accordo nel mantenere il segreto, almeno per un po’. Abbiamo votato il provvedimento nella riunione del sedici Solaris scorso, i verbali sono a vostra disposizione.


− I “verbali”? − ripeté l’anziano cavaliere, alzandosi in piedi; sembrò gonfiarsi, fino a troneggiare sull’assemblea, e un altro fulmine scoccò nel cielo, enfatizzando riflessi e ombre della sua lucidissima armatura − I “verbali”! La Spada di Xagash è là fuori chissà dove, e voi mi parlate di “verbali”, Grande Maestra dell’Acqua?! Vonatar potrebbe averla tra le mani mentre stiamo qui seduti a parlare!


Samir scattò su a sua volta.


− Moderate i toni, Ardegas!


− Ragazzo dei barbari, vedi di non irritarmi ulteriormente. − lo fulminò l’anziano maestro, lanciandogli un’occhiata raggelante. Samir non si lasciò intimidire.


− Altrimenti?


− So che la Terra degli Elementi è incantevole in questa stagione. Potrei rispedirti là… − lo sguardo aggrottato del lethariano indugiò per un attimo su Maris − … magari in buona compagnia.


− Mi piacerebbe vedervi provare! − ribatté Samir. Il suo pugno chiuso fu avviluppato dalle fiamme, e la sua aura si espanse: un chiaro invito al combattimento. Ardegas strinse la mano sul manico della spada che portava al fianco.


− Ordine! – tuonò Drago Assopito, battendo in terra due volte il suo bastone.


Sollecitato da quella reazione, Maestro Lumien intervenne; si tolse un guanto e al posto della sua mano comparve una luce bianca talmente pura e intensa che perfino i maestri dell’Energia Positiva ebbero difficoltà a guardarla. Bastò qualche secondo al cospetto di quel bagliore per spezzare il clima di tensione. Quando si rinfilò il guanto la situazione si era leggermente acquietata, ma i due Grandi Maestri continuavano a guardarsi in cagnesco.


− Grazie, maestro Lumien. Un intervento illuminante. – lo ringraziò Drago Assopito − Quanto a voi due, sappiate che non tollererò il ripetersi di episodi simili. Non siamo qui per combattere tra noi, perciò non scordate chi è il nemico.


Rivolse un’occhiata particolarmente severa a Samir, il più giovane tra i presenti.


− Chiedo scusa, Grande Maestro. − concluse lui, anche se in tono forzato.


− Non intendevo mancare di rispetto al Consiglio − ammise Ardegas, ora più calmo − ma ritengo inaccettabile che abbiate tenuto nascosta una cosa simile!


− Concordo con Ardegas. − aggiunse Jenievre − Questa informazione andava condivisa subito con tutto il Consiglio!


− Io no. − intervenne Monger − Credo invece che sia stato saggio mantenere il riserbo sulla notizia. Con un mandato di cattura ufficiale, la voce si sarebbe diffusa. Se fosse arrivata all’orecchio di una spia, allora sì che Vonatar sarebbe potuto arrivare al Guardiano prima di noi. Così abbiamo ancora una possibilità di trovarlo per primi.


Boldin annuì, e anche Lumien produsse un’emanazione di assenso.


− Può darsi che nel prendere tale decisione abbia commesso un errore, oppure no. − ammise Drago Assopito − Mi assumo la piena responsabilità delle conseguenze. Ho convinto io gli altri ad assumere questa linea d’azione.


− No. − Gabos si schierò in sua difesa − Tutti noi abbiamo votato a favore. Se volete contestarci fate pure, ma che la responsabilità non ricada solo su uno.


− Allora perché avete scelto di informarci adesso? − chiese Ardegas. A rispondere fu nuovamente Drago Assopito.


− Perché nonostante i nostri sforzi, in questi tre mesi non siamo riusciti a rintracciare il Guardiano.


− Un’aura Radiant come quella della Spada dai Sette Occhi dovrebbe essere facile da percepire, anche a distanza. − commentò Boldin.


− Sì − gli rispose Kai − in passato, io stesso ne ho seguito le tracce con facilità. Ma crediamo che Peter… cioè, il Guardiano, abbia imparato a controllare l’emissione della sua aura. Sa individuare i radianti, e ha capito come nascondersi alla rilevazione in modo molto efficace.


− Così riesce a sfuggire ai nostri agenti. − concluse Selva, con evidente frustrazione.


− Abbiamo raccolto solo delle testimonianze secondo cui un uomo corrispondente alla sua descrizione si dirigeva verso sud. − aggiunse Drago Assopito.


− In bocca ai “corvi”! − esclamò Ardegas, incredulo.


− Se il Guardiano si trova in una zona di guerra, potrebbe essere ucciso o catturato e la Spada cadrebbe in mani nemiche. Oppure, la Spada potrebbe controllare la sua mente e servirsi di lui per nutrirsi della forza vitale dei nemici uccisi. Non possiamo permetterlo. Serve l’aiuto di tutti noi per trovarlo.


− Ah, ora serve il nostro aiuto?!


− E piantatela, Ardegas! − sbottò Nomad, spazientito − Questo non è il momento per le polemiche. Potremo litigare dopo averlo trovato.


Ardegas rimase in silenzio per alcuni istanti, traendo un profondo respiro.


− E va bene. Ma stavolta non useremo le vostre proverbiali “buone maniere”, Grande Maestro. Quell’uomo è un pericoloso fuggitivo, e dovrà essere trattato come tale. Che sia catturato e ricondotto qui, dunque… vivo… o morto, se non cederà le armi!


Drago Assopito strinse il bastone nella sua mano. Ora, trovare Peter non era più solo una cosa necessaria.


Era diventata una corsa contro il tempo.



SOLENOR, TRE MESI FA (II)


− Che è successo a Lyse? – chiese Peter, affrettandosi verso l’ala femminile dell’infermeria dietro a Zabet. Anche Drago Assopito li seguiva dappresso.


− Delira. Si agita nel sonno, grida cose senza senso… e continua a ripetere il tuo nome. Vorremmo sedarla, ma ho pensato che la tua presenza potrebbe calmarla.


Peter allungò ulteriormente il passo: saperla in quello stato lo faceva impazzire di preoccupazione. I tre raggiunsero il capezzale della ragazzina; trovarlo non fu difficile, le sue urla si sentivano dal corridoio. Una giovane Solar infermiera di etnia orchesca lottava per tenerla ferma, ma Lyse, nel suo stato febbricitante, si dibatteva come se le stessero infilando aghi bollenti sotto le unghie. Per qualche attimo Peter esitò ad avvicinarsi; si sentì torcere lo stomaco nel posare ancora una volta lo sguardo sulla metà pesta del suo viso, sulle sue labbra spaccate, sulle bende sporche di sangue della mano fasciata. Le bestie che l’avevano ridotta così probabilmente le avrebbero fatto ben di peggio, se i suoi poteri latenti non si fossero liberati; l’essere stati ridotti in cenere in un’esplosione di Radiant era stata la loro fortuna, dato che Peter avrebbe riservato loro una fine assai più violenta e straziante di quella che Lyse gli aveva involontariamente concesso.


− No… no…! − gemeva Lyse, prigioniera del delirio − … Peter… − il suo busto si sollevò in uno spasmo, e strillò − LASCIATEMI! PETER!


Nei movimenti spasmodici, il suo braccio ebbe uno scatto involontario; dalla sua mano si sprigionò una scarica di plasma argenteo che ustionò il braccio dell’infermiera. La ragazza gridò e fu costretta a tirarsi indietro, tenendosi la ferita. Il suo grembiule bianco si imbrattò di sangue.


− Tara! − esclamò Zabet, che si affrettò a tamponare la lesione della sua allieva.


− Cos’è stato? − chiese Peter, in uno stato di agitazione prossimo al panico.


− I suoi poteri stanno emergendo di nuovo. − spiegò Zabet, concitata, mentre stringeva una fasciatura improvvisata − Se non la calmiamo, le cose potrebbero mettersi male.


Peter si lasciò guidare soltanto dall’istinto. Si sedette accanto al letto di Lyse e le prese la mano tra le sue, come se volesse scaldargliela. Chiuse gli occhi e le parlò.


− Lyse, sono qui. Calmati.


Lo disse più col cuore che con la voce; sperava solo che le sue parole la raggiungessero in qualunque abisso di oscurità fosse smarrita.


Peter sentì la sottile mano di Lyse ricambiare la stretta. Cercò dentro di sé quel luogo di pace in cui si erano incontrati prima della battaglia di Candral, il campo di gigli senza fine, e desiderò condurla lì, sotto un cielo sereno dove nessuno poteva farle del male. Quasi subito iniziò ad acquietarsi; il suo respiro rallentò, e dopo appena un minuto non si agitava più. Zabet le misurò il polso e annuì in direzione del Grande Maestro, segno che la situazione era tornata alla normalità.


Drago Assopito si avvicinò a Peter.


− Bravo. Avete imparato da Kai a eseguire fusioni spirituali?


Peter non rispose. Gli rivolse un’occhiata titubante, non sapeva nemmeno di cosa stesse parlando. Poi tornò a fissare Lyse, con lo sguardo carico di tristezza.


− Dovreste mangiare qualcosa. Non toccate cibo da ieri, e avete perso molte energie nella lotta.


Eppure, per una volta, Peter non aveva fame.


− Posso rimanere qui ancora per un po’? Per favore, solo per un po’. Ha bisogno di me.


Il Grande Maestro annuì.


− Resta pure. − disse Zabet, prima che lei, la sua consorella e Drago Assopito si ritirassero − Le fa bene il contatto con un suo parente.


− Ero solo un amico di suo… del suo tutore.


Il pensiero ispessì la coltre di tristezza che gravava sul suo animo. George Settebecchi e tutti quelli che aveva conosciuto a Candral giacevano morti laggiù. Le loro immagini si affollavano nei suoi ricordi, quasi fossero brandelli di un quadro consumato dalle fiamme: Galem, Durin, Lungosguardo, Menasodo e gli altri Toras, anche quel bigotto di Sedram, e poi gli abitanti del villaggio… un’oscurità senza nome li aveva inghiottiti, li aveva spazzati via in modo brutale senza che lui avesse potuto muovere un dito per salvarli. Lyse era l’unica scampata al massacro, e quei giorni dell’innocenza erano perduti. I suoi occhi si inumidirono al pensiero delle scene che aveva visto laggiù, scene che di sicuro avrebbero popolato a lungo i suoi incubi. Come avrebbe reagito Lyse quando si sarebbe resa conto di essere rimasta sola al mondo? Il suo pensiero corse a sua nipote Amanda e al giorno in cui aveva capito di aver perso sua madre; la bambina non era riuscita a piangere per settimane, finché non avevano sfogliato insieme un album di vecchie foto. A volte, il dolore di perdere qualcuno era talmente profondo, talmente lacerante, da risultare semplicemente inesprimibile.


Peter aveva già vegliato su di lei per buona parte della notte; era a pezzi, ma le restò ancora accanto, finché il sole non si alzò sull’orizzonte. Era una preoccupazione esagerata e naturalmente lo sapeva, ma gli sembrava quasi di non poter rischiare di lasciar andare quella mano così piccola e fragile, per paura che svanisse anche lei come tutti gli altri. Lentamente, il dolore si trasformò in tristezza, la tristezza in stanchezza e infine in torpore. Tutte le ferite gli facevano male, e mentre la tensione si scioglieva il suo corpo iniziava a riaffermare i suoi bisogni: riposo, cibo, evacuazioni. Si era fatta mattina, e capì che era ora di ritirarsi; fece per lasciare la sua mano, ma proprio in quel momento sentì stringere la presa. Un attimo dopo, Lyse aprì gli occhi su di lui.


− Ehi. − la salutò Peter, con un debole sorriso. Lyse rispose con una smorfia altrettanto stentata, i muscoli della sua faccia gonfi a causa degli ematomi.


− Hai un aspetto terribile. − biascicò la giovane. Si riferiva alla marea di tagli, escoriazioni e lividi che si era procurato nel suo scontro con Vonatar; in quel momento assomigliavano entrambi più a campi arati di fresco che a persone.


− Ho trovato una cosa che avevi perso. − disse Peter, porgendo a Lyse il ciondolo d’argento a forma di giglio che aveva recuperato nel bosco. Glielo aveva regalato lui stesso, la sera in cui era partito da Candral. Lyse lo prese e lo strinse in mano; per lei rappresentava qualcosa di ben più prezioso del suo semplice valore in denaro.


− Dove siamo?


− A Solenor, al grande monastero dei Solar. Ti ho portata attraverso un teleportale. Sei al sicuro qui. Ti ricordi cosa… no, forse faccio male a chiedertelo.


− Mi ricordo tutto. − affermò Lyse, chiudendo per un attimo gli occhi − Dove sono gli altri…?


Peter non ebbe il coraggio di ricambiare il suo sguardo, né di inventare una bugia. Per lunghi, pesantissimi istanti, Lyse lo fissò mentre lui guardava il vuoto, e lentamente il messaggio penetrò da sé.


− Non c’è nessun altro?


Mentre attendeva in silenzio la risposta, il suo respiro rallentava.


− Zio George e zia Miriam… i Toras… nemmeno altre persone?!


Peter strinse il pugno e scosse la testa.


− Vuoi dire che a parte me e te…?


Inutile indorare la pillola, Lyse era troppo sveglia per credere a vaghe rassicurazioni.


− Quando siamo arrivati al villaggio era già tardi. I tuoi zii… li ho trovati, ma… non ho potuto fare nulla per loro. − riuscì soltanto a dire. Preferiva risparmiarle i dettagli sull’orribile fine dei suoi genitori adottivi.


Lyse si abbandonò sul cuscino, con lo sguardo rivolto al soffitto, mentre le lacrime iniziavano a rigarle gli zigomi.


− M-ma… perché?! − domandò, nel disperato tentativo di trovare almeno un senso in quella immane tragedia. Peter avrebbe voluto dirle che c’era un perché, ma solo per i bambini le cose accadevano sempre per un motivo. Nel mondo degli adulti, a volte le disgrazie erano semplicemente insensate.


− Non lo so, Lyse. È scoppiata una guerra. Ho affrontato il loro capo… è un fanatico, ammazza la gente in nome di Exus. − si alzò con nervosismo, non riuscendo a restare seduto un momento di più − Vorrei poterti dire che c’è una ragione per tutto questo orrore a parte l’odio cieco tra due popoli, ma anche se ci fosse non cambierebbe niente.


− Ma deve essersi salvato qualcuno… − singhiozzò Lyse, incapace di accettare una realtà così terribile senza una minima resistenza.


− I Solar hanno setacciato tutta la zona. Non è stato trovato nessun superstite.


Le lacrime di Lyse ormai inzuppavano il cuscino.


− Laggiù mi… m-mi è successo… − non riusciva a parlare bene per i continui singulti − … i soldati che mi inseguivano… loro hanno cercato di… di…!


Peter le rimboccò il lenzuolo.


− Non preoccuparti ora, non pensarci. Devi riposare.


Le posò una mano sul capo, mentre lei affondava il volto nel cuscino tra singhiozzi disperati, il volto tumefatto ricoperto da una cascata di capelli corvini sporchi.


− Sii forte, Lyse. Fallo per me.


Alle lacrime che già scorrevano sul viso di Lyse se ne aggiunse una delle sue. Quella stilla salata si mischiò alle altre, come una goccia di pioggia che si univa a un fiume.


Nelle ore a venire, Lyse ne avrebbe versate per una vita intera.



3. SAMIR



− Ritengo opportuna una breve pausa. − dichiarò Drago Assopito.


Com’era prevedibile la “pausa” si risolse in un prolungamento dell’assemblea che ebbe come sede il corridoio. Tutti avevano qualcosa da aggiungere o qualcuno con cui parlare. Jenievre e Monger chiedevano delucidazioni a Nomad sull’assedio a Thella; subito accanto, Boldin discuteva con Gabos riguardo all’allestimento di linee di approvvigionamento sotterranee per le truppe. Ardegas aveva riattaccato a protestare con Drago Assopito in merito alla decisione di non avvisare subito il Consiglio della fuga di Peter. Lumien, enigmatico come sempre, se ne stava in disparte a osservare sulla veranda la pioggia che cadeva; sembrava quasi che fulmini e lampi gli parlassero.


Samir fu l’unico a restare incollato alla sedia mentre i partecipanti si disperdevano. Dopo l’alterco con Ardegas aveva preferito non emettere più un fiato, per timore di lanciarsi in altri interventi inappropriati, nonostante la riunione fosse andata avanti per altre due ore. Lo sguardo che gli aveva rivolto il Grande Maestro lo aveva scottato ben più di quanto potesse fare la lava di un vulcano, che per lui era innocua come dolce acqua di sorgente.


La mano di Maris si posò sulla sua spalla.


− Yltwen lo diceva sempre, che la diplomazia non è il tuo forte.


Il Grande Maestro del Fuoco non si voltò; preferì rivolgersi con sarcasmo alla sedia vuota accanto a lui, quella dove sua sorella sedeva fino a un attimo prima.


− “Grazie per avermi difeso, Samir.”. − lo apostrofò la Maris immaginaria − No, non c’è bisogno che mi ringrazi, sei pur sempre sangue del mio sangue…


La Grande Maestra dell’Acqua si sporse in avanti e lo scrutò con severità, abbassando il tono della voce.


− Ho apprezzato molto il tuo gesto, ma sai perfettamente che sono in grado di badare a me stessa. Non devi esporti così di fronte al Consiglio, specie con tipi come Ardegas.


− Lo so. − ammise Samir, massaggiandosi gli occhi. − Ma non ho saputo trattenermi. Hai visto che sguardo spiritato aveva? Quell’uomo è un fanatico.


− È anche il principale rivale di Drago Assopito, e gode di un vasto appoggio nell’ala lethariana della chiesa. Non è saggio provocarlo.


− Lascia stare, Maris. − s’inserì Kai, che aveva captato la conversazione mentre raccoglieva alcuni documenti sparsi sul tavolo. − La parola “saggezza” è estranea al suo vocabolario. Non sono riuscito a inculcargliela io, né Drago Assopito… speri di riuscirci tu?


− Se hai qualcosa da dire, puoi anche dirmela in faccia. − lo rimbrottò Samir.


L’Arcimaestro chiuse la cartella riempita di fogli e la gettò sul piano con un gesto di disappunto.


− Solo che a volte ti comporti ancora come un quindicenne. Cercare di coinvolgere il Grande Maestro di Valora in una rissa davanti a tutto il Consiglio… quando comincerai a pensare prima di agire?


Samir esalò un profondo respiro e sollevò le braccia al cielo.


− Sempre a dare lezioni, eh? Forse non te ne sei accorto, ma non sei più il nostro maestro. Anzi, magari dovrei ricordarti che sono un tuo superiore in rango.


Maris roteò gli occhi; ricominciavano…


− Ti tratterò come un mio superiore quando inizierai a comportarti come tale. Al momento mi ricordi di più quell’adolescente testa calda che dovevo continuamente mettere in punizione.


− Che c’è, vorresti mettermi alla porta con due secchi d’acqua sulle mani?


− A volte quei tempi mi mancano. − sospirò Kai, nostalgico.


− Se vuoi, possiamo mettere da parte i gradi e vederci al piano di sotto, crapa pelata. − ribatté Samir, scrocchiandosi le dita. Kai sollevò un sopracciglio, rispondendo col caratteristico tono smorzato che adottava quando voleva essere pungente.


− Attento. Non vorrei essere costretto a farti la riga su quei bei capelli biondi.


Maris sussultò.


− Volete smetterla, tutti e due?! − abbassò subito la voce, notando che Selva aveva rivolto loro un’occhiata da fuori la sala − Prima che qualcuno vi senta bisticciare come novizi!


Samir sbuffò, mettendosi a braccia conserte, rigido sulla sedia come un fuso, mentre Kai scosse la testa con disappunto.


− Prima volevo solo difendere il nostro monastero. − si giustificò Samir.


− Comportandoti così metti solo in imbarazzo Drago Assopito. − insistette Kai; Samir iniziò a fargli il tipico verso con la mano rivolto a chi blaterava troppo − La decisione che abbiamo preso sul mantenere segreta la fuga di Peter è stata già abbastanza difficile senza che arrivi tu a fomentare i suoi oppositori e… piantala!


− Lo troveremo, vedrai. − intervenne Maris, abbassando a forza la mano di Samir che mimava il becco di una papera − So quanto desideri aiutarlo.


− Risbatterlo in cella, vorrai dire! − la corresse il fratello, sprezzante.


− Lo sai che non c’era altra scelta! − ribadì Kai − Dopo quello che è successo con Lyse, Peter era fuori di sé. Era un pericolo per se stesso e per gli altri, doveva essere contenuto!


− Era venuto qui perché lo aiutassimo. E noi ne abbiamo fatto un prigioniero.


− Samir, lo sai che ha ragione. − sottolineò Maris − Tu eri in infermeria, non l’hai visto quella notte. Ha chiesto lui di essere internato.


− Mi sa che non era tanto a suo agio tra quattro mura imbottite di hexaflon, se poi è evaso.


Kai si alzò in piedi.


− E adesso Ardegas vuole la sua testa. Magari, se non avessi risposto alle sue provocazioni, avremmo potuto portarlo a un compromesso. La tua maestra lo diceva sempre: “un focolare circoscritto scalda i campeggiatori, uno libero li uccide”. Se non eserciti il controllo…!


− Lascia stare Yltwen! − esclamò Samir, saltando su e puntando il dito contro di lui. Kai gli scansò la mano con un colpo del dorso della sua, sforzandosi palesemente per trattenersi.


− Altrimenti? Mi picchierai? Non tutti i problemi si possono risolvere con i pugni. Cerca di impararlo una buona volta!


Samir e Kai restarono l’uno impalato davanti all’altro per una manciata di secondi, durante i quali per poco non accadde il peggio. La mano di Samir tremava, mentre il viso di Kai restava duro come pietra. Alla fine Samir fece un gesto di stizza e uscì dalla stanza.


− Sono stanca di vedervi litigare. − protestò Maris, quando lei e Kai furono soli − Samir è impulsivo, ma nemmeno puoi continuare a trattarlo come un ragazzino. È un Grande Maestro, e sai che su Ardegas non ha tutti i torti.


Kai sospirò.


− Il cuore di Samir è nel posto giusto, ma sai meglio di me che il suo desiderio di salvare sempre tutti gli impedisce di accettare le priorità. Un leader invece deve anche saper prendere decisioni difficili. Ardegas non piace neanche a me, e non condivido la sua linea d’azione, ma ha ragione sul fatto che Peter dev’essere tolto al più presto dal campo di battaglia. Drago Assopito finora è stato indulgente con lui, ma a questo punto non possiamo più permetterci esitazioni: siamo in guerra, Maris, e in guerra bisogna saper mettere da parte i sentimenti personali. Peter è diventato un fattore di instabilità in una situazione già critica; se Vonatar mette le mani su quella Spada… Helios ci aiuti, non so cosa potrebbe succedere.



SOLENOR, TRE MESI FA (III)


− Ah, eccoti! − esclamò Lidia, vedendolo uscire alla chetichella dall’ala femminile dell’infermeria − Dove te ne vai in giro, nelle tue condizioni? Ero preoccupata.


Peter le fece segno di abbassare la voce.


− Stavo dando un’occhiata a Lyse.


− La ragazzina che hai salvato a Candral? Come sta?


Peter sospirò. La risposta gli uscì con un attimo di lentezza più del solito, mentre si incamminavano lungo il corridoio.


− Grazie al cielo si è svegliata dal coma. Solo per riaddormentarsi dopo aver dato fondo alle lacrime, purtroppo…


− Sembra che tu le sia parecchio affezionato.


− Ero amico di suo padre adottivo. Ha perso tutti quelli che conosceva tranne me. Perdonami se ti ho lasciato sola di là, ma stamattina ha avuto una crisi… dovevo starle vicino.


− Sei molto dolce. − commentò Lidia, sorridendo − Ma non trascurare la tua salute, sei ridotto davvero male. Se non torni subito a letto e ci resti, ti ci trascino per le orecchie.


Uno sbadiglio riempì la bocca di Peter. In quel momento non chiedeva di meglio che obbedire a quel premuroso ricatto; tornò a letto e ci rimase tutta la mattina, recuperando qualche preziosa ora di sonno. Al suo risveglio si sentiva già ritemprato, e la sua proverbiale fame era tornata.


Desiderando anche lui farsi accudire, si lasciò portare a letto il pranzo: tre patate stufate e due fette di carne bollita, con contorno di piselli al vapore. Lidia gli fece compagnia mentre mangiava; la cyborg sembrò stupita nel vedergli consumare una razione così povera senza protestare.


− Che ne pensi dei pasti dell’infermeria? − cinguettò, dando alla domanda un tono casuale.


Peter mandò giù l’ultimo boccone; poi, con un candore disarmante, restituì un commento che chiariva perfettamente la sua visione della faccenda:


− È cotto, digli che possono portare il resto.


− Peter… credo che quello fosse il pranzo… − spiegò timidamente Lidia, mordicchiandosi il labbro inferiore.


Peter assimilò la notizia.


Normalmente, la trasformazione di un uomo giovane e padrone delle sue facoltà mentali in un derelitto blaterante che sbavava sulle lenzuola avrebbe richiesto mesi di ospedale. Lui ci mise appena una manciata di secondi. Iniziò a mormorare frasi sconnesse che parlavano di karzellod, bistecche e angeli del paradiso che desinavano a braccetto; negli spasmi di agonia addentava la coperta, credendo che fosse un tovagliolo molto grande, e insisteva a volersela annodare stretta al collo, così almeno, se fosse soffocato, gli avrebbero servito un pranzo decente a fianco dell’Altissimo. Mossa a pietà, Lidia scese nelle cucine, si mise ai fornelli e preparò una secchiata di stufato con gli avanzi della mensa, che fu sufficiente non proprio a saziare il mostro, ma a placarlo abbastanza da far sì che, almeno per il momento, non radesse al suolo mezzo monastero in una furia berserk che il mondo non vedeva dai tempi di Xagash. Dopo quell’episodio Zabet fece loro la cortesia di informare il cuoco che quel paziente aveva esigenze alimentari particolari a cui era meglio provvedere adeguatamente, se non altro per non rischiare che mangiasse qualche suo compagno di corsia.


Nel pomeriggio, anche Samir riprese i sensi. Quando fu in grado di parlare fu ascoltato da Maris e Drago Assopito in merito alla sua missione nel corso di un colloquio privato - così privato che si svolse dietro un separé. Peter non venne coinvolto, ma le sue orecchie paraboliche captarono diversi stralci interessanti di quella conversazione, che parlavano di Vraag, dei capitribù marchiati e di altre informazioni preziose che non gli dispiaceva assorbire senza che i Solar lo sapessero. In seguito, lui e Samir ebbero modo di chiacchierare un po’, ma il Solar tenne riservate tutte le notizie riguardanti la guerra; il veleno nelle sue viscere lo faceva soffrire molto, e Peter non se la sentì d’importunarlo più del dovuto.


Tre giorni trascorsero in relativa calma; col giusto riposo e l’equivalente di una vergine al dì nello stomaco, le forze gli tornarono in men che non si dica, e sentì che presto avrebbe potuto lasciare l’infermeria. Si tenne occupato conversando con Lidia e Tom, che nel frattempo esploravano in lungo e in largo quell’enorme monastero; gli dissero che c’erano una decina di piani e almeno sei livelli sotterranei, con funzioni di ogni genere, dagli alloggi agli uffici, dalle strutture di allenamento alle aule e alle biblioteche, poi negozi e servizi, aree ricreative, un sistema di terme con docce basate su particolari sistemi idraulici al Radiant, una quantità indeterminata di cappelle grandi e piccole, armerie, una fucina, una camera blindata, perfino una prigione e delle catacombe sotterranee. E su alcune zone loro interdette permaneva un’aura di mistero; in una parola, sembrava non finire mai. La parte che più li aveva colpiti era la Sala degli Elementi, un grande salone circolare situato nel cuore del monastero, dove sorgeva un gruppo marmoreo che ritraeva a figura intera i primi cinque Grandi Maestri della leggenda, a detta di Lidia con un dettaglio tale da farli sembrare vivi. Peter smaniava per vedere quelle bellezze di persona; quella sera si addormentò pensando che, non appena lo avessero lasciato uscire di lì, avrebbe portato anche Lyse, per farla svagare un po’.


Zabet gli riferiva che le sue ferite stavano guarendo a una velocità sorprendente per una radiante dell’Energia Positiva così giovane. Le sue facoltà si sviluppavano velocemente, e presto sarebbe stato necessario insegnarle a controllarle.


Se il suo corpo si riprendeva in fretta, il suo animo era a terra. Negli ultimi giorni aveva parlato poco o nulla, semplicemente perché non c’era niente da dire. Drago Assopito si era recato da lei e le aveva spiegato l’essenziale sui suoi poteri, poi le aveva posto una lunga serie di domande sulla sua esperienza di vita al riguardo, cercando di scoprire se attorno a lei si fossero mai verificati fenomeni apparentemente inspiegabili. Nel corso di quel colloquio Lyse si era resa conto che durante la sua infanzia c’erano stati alcuni episodi che potevano figurare come precursori: ad esempio, aveva più volte dimostrato una forte capacità di comunicare con gli animali, e c’era il sospetto che una volta avesse addirittura resuscitato un gattino investito da un cavallo col semplice tocco. Tutti piccoli eventi in apparenza sciolti tra loro, che non aveva mai collegato, ma che iniziavano ad assumere un senso; perlomeno secondo il Grande Maestro, che la riteneva molto dotata nella Sottoscuola dello Spirito, il sentiero più potente e misterioso dell’Energia Positiva. Lyse aveva taciuto di menzionare alcuni suoi sogni particolarmente vividi in cui aveva visto Peter, ad esempio quando era svenuta cadendo nel fiume e aveva sognato un campo di gigli, ma aveva la sensazione che c’entrassero qualcosa.


Il suo entusiasmo al riguardo, in quel momento, non avrebbe potuto essere inferiore. Il pensiero che le sue facoltà potessero essere distruttive come alla Cascata della Vergine la faceva sentire una specie di mostro; non sapeva che farsene di quei poteri, non voleva usarli per fare del male a nessuno, l’unica cosa che desiderava era riavere indietro la sua cara vecchia vita, magari con l’aggiunta di Peter come indennizzo.


Ma non poteva. “Vonatar”, un nome vuoto che per lei rappresentava solo un pazzo senza volto e una guerra senza senso, aveva dato alle fiamme la precedente esistenza di Lyse Settebecchi. Ciò che restava tra le sue braci annerite era lei, un residuo malconcio che ormai stentava a riconoscere. Aveva sempre creduto che la sua vita avrebbe seguito un certo corso: sarebbe cresciuta a Candral, dove si sarebbe innamorata di un bravo giovane. Zio George avrebbe protestato un po’, ma alla fine si sarebbe convinto, avrebbe concesso la sua mano e lei si sarebbe sposata nella stessa chiesa che aveva frequentato fin da bambina; avrebbe avuto dei figli, e un giorno la locanda sarebbe passata nelle sue mani, poi nelle loro. Le era capitato perfino di immaginare che, ormai anziana, sarebbe stata portata via da uno zefiro estivo in un bel pomeriggio di sole, e avrebbe riposato in pace tra le piccole lapidi bianche del cimitero del paese. Molte sue coetanee non facevano che civettare su ciò che avrebbero fatto da grandi: volevano diventare avventuriere, maghe, sposare principi, cavalcare draghi… magari tutte queste cose insieme, come in certe storielle sdolcinate della peggior specie… lei no, a lei piaceva preparare dei sontuosi arrosti, galoppare nei campi di grano e sdraiarsi sulla riva del fiume, solo per lasciarsi cullare dal gorgoglio dell’acqua, fino ad addormentarsi in una compiaciuta pigrizia. Fin da giovanissima aveva dipanato una sorta di filo conduttore a farle da guida per gli anni della sua maturità, e si sentiva pienamente felice all’idea che la sua vita seguisse tale corso.


Quel filo, invece, era stato reciso con un singolo, spietato colpo di spada. Dicevano che dimostrava di possedere uno spirito forte nel reagire alla situazione, eppure sentiva di averlo smarrito; le sembrava che non ci fosse alcun legame tra la Lyse di Candral e la Lyse di Solenor, quella ragazza che la fissava senza mostrare emozioni dallo specchio del centro termale: era quasi come se il riflesso che vedeva fosse quello di un’altra persona. Il suo futuro, che un tempo immaginava simile a un libro pieno di figure, adesso era vuoto, le sue pagine strappate via e disperse dal vento. Neanche ora, mentre si spogliava della veste dell’ospedale per poi tuffarsi sotto una doccia bollente, era sicura che quelli fossero davvero il suo corpo, la sua bocca, i suoi capelli. Sotto l’acqua che le scrosciava addosso, sciolse la fasciatura che bendava la sua mano; la lesione si era quasi rimarginata, ma il calore gliela faceva battere, provocandole un dolore penetrante. Dalla ferita si staccò un coagulo e l’acqua si colorò leggermente di sangue; mentre scorreva via, ricordò le acque dell’Endel affollate di cadaveri. Immaginò di essere lei quella piccola crosta rossa che scivolava nella corrente, fino a venire risucchiata nello scarico per finire in un pozzo nero senza fondo.


Lei, la sopravvissuta che si domandava se era ancora viva.


Dopo aver consumato acqua calda ben oltre il limite consentito, si tuffò nel morbido accappatoio di lino bianco che l’aspettava fuori dalla doccia. Da giorni si portava dietro la sporcizia accumulata nell’invasione di Candral e non avrebbe resistito un’altra ora a tenersi addosso quegli odori terribili; un rivoltante misto di sangue, terra e fetore di soldati, che le sarebbe per sempre rimasto impresso come l’odore della guerra.


Se non fosse stato per Peter, ci sarebbe finita davvero, in un vuoto nero. L’aveva salvata per ben tre volte: prima dalle fauci del Teraskar, poi dai sortilegi di Galem, e infine aveva sfidato un intero esercito invasore per strapparla al suo destino. Lui era l’unico suo legame con quella vita ormai perduta, il solo oltre a lei che ricordasse quei giorni sereni.


Pulì lo specchio dall’umidità con lo scorrere della mano.


Dietro di lei, Peter la osservava.


Si girò verso di lui con un sussulto, stringendosi nell’accappatoio. I suoi occhi, alterati come quelli di un demone, la fissavano con ferocia assassina. Erano contornati da vene scure e rossi come l’inferno, la pupilla verticale stretta su di lei. In mano reggeva la spada che tante volte gli aveva visto sulle spalle, ora sguainata; anch’essa la osservava, con tre occhi identici e altrettanto minacciosi. La sua figura oscura le incombeva addosso.


Peter, o almeno la cosa che sembrava essere Peter, ringhiò dal profondo; un verso gutturale e disumano, qualcosa che non gli apparteneva. La lama della spada brillò nella penombra della notte. La sollevò, preparandosi a vibrare un unico, mortale fendente.


Una goccia di sangue scivolò giù dalla mano di Lyse. La sua ferita non aveva ancora smesso di sanguinare.



4. DRAGO ASSOPITO



Drago Assopito estinse con un soffio l’ultima candela all’aroma di miele. Intanto, i passi di Kai già attraversavano la sala del trono dell’Energia Positiva. Il suo allievo prediletto si affacciò pochi istanti dopo alla sua saletta di meditazione privata, scansando la tenda di cristalli che separava le due stanze.


− Volevate vedermi, Maestro?


− Entra pure, figliolo.


L’anziano Solar si alzò dal pavimento aiutandosi col suo caratteristico bastone, ma senza averne realmente bisogno. Malgrado i mille e più anni che gravavano sulle sue spalle, si sentiva ancora forte e le lunghe sessioni di esercizi a cui si sottoponeva gli permettevano di raccogliere le energie, prolungando la sua vita e mantenendo il suo vigore. Quella particolare seduta, in realtà, aveva avuto uno scopo ben più profano: aiutarlo a riordinare le idee, lasciate confuse dalla convulsa riunione del giorno prima. I tre draghi che lo circondavano, ciascuno incarnazione di una delle Sacre Scuole dell’Energia Positiva, si erano rivelati ancora una volta i suoi migliori alleati, sebbene non fossero altro che statue.


Drago Assopito aveva trascorso migliaia di ore in compagnia di quei draghi. Per lui erano vecchi amici e confidenti sinceri. Erano sempre pronti a udire i suoi problemi, e non lo ingannavano mai, tranne quando era lui a ingannare se stesso. Dietro le pietre preziose incastonate nelle loro orbite aveva spesso trovato consiglio; quel semplice conforto che era negato a chi era ritenuto troppo saggio per aver bisogno di aiuto, a chi doveva comandare senza mostrare incertezze. Ma i suoi amici non lo giudicavano quando esitava a prendere una decisione: loro ascoltavano. E malgrado dalle loro bocche non uscissero suoni o parole, Drago Assopito vi aveva trovato ottime risposte in quantità assai maggiori di quelle fornite da individui che oltre alla bocca possedevano anche un cervello, ma per loro sfortuna erano incapaci di usarli contemporaneamente. Il drago in bronzo rosso del Corpo sapeva sempre quando era il momento di rompere gli indugi e usare la forza; quello di giada della Mente invece gli sussurrava le strategie giuste per affrontare situazioni che altri avrebbero saputo risolvere solo bagnando le spade nel sangue. Ma a consigliarlo meglio era sempre il drago d’argento, quello dello Spirito, che sapeva leggere nel cuore degli uomini; una capacità che Drago Assopito aveva dovuto far sua, e che gli aveva consentito tante volte di fare appello alla ragione e alla bontà che le persone così spesso dimenticavano di possedere. Ora più che mai, con le forze di Greyven che avanzavano da ogni parte, aveva avuto bisogno di ricorrere al loro aiuto, e ancora una volta forse gli avevano suggerito l’idea giusta.


Si spogliò della veste leggera e comoda che usava per meditare e, mentre discuteva con Kai, si calò nei suoi soliti abiti, che erano accatastati ordinatamente su una panca.


− Devo assentarmi per qualche giorno. Vado a Nerys, dalla Grande Maestra Selva. Vorrei che prendessi il comando mentre sono via.


La richiesta di Drago Assopito lasciò Kai perplesso.


− Ma Grande Maestro, era qui solo ieri…


− Lo so, ma era in visita ufficiale e ho bisogno di conferire con lei in privato. E comunque, è una faccenda che posso sbrigare solo andando di persona a Nerys.


− Posso almeno chiedervi di che si tratta?


Drago Assopito strinse la cinta che teneva la sua veste chiusa in vita. Recuperò il bastone e marciò con decisione verso l’uscita, sostando accanto a Kai con fare pensoso prima di imboccarla.


− Ho avuto un’idea che potrebbe decidere le sorti di questa guerra.


Kai non riuscì a celare la propria espressione di sorpresa, ma Drago Assopito bloccò le sue domande sul nascere; poggiò la mano sul suo braccio muscoloso, in un gesto di rassicurazione e fiducia.


− Non farmi domande ora, può darsi che non riesca a concludere nulla. Se avrò successo, ti spiegherò tutto al mio ritorno. Nel frattempo conto su di te per gestire la situazione qui. La guerra incombe, e temo busserà alle nostre porte prima di quanto pensiamo.


− Vorrei venire con voi, in caso aveste bisogno di protezione.


− Non serve, non si tratta di una missione pericolosa. Anzi, credo che sarà simile a una breve, rinfrancante vacanza. Del resto, saranno almeno cento anni che non incontro il mio maestro… una visitina non può fare che bene, non credi?



5. UN TÈ CON SELVA



Selva Ewyssendril accolse Drago Assopito con un sorriso mentre questi emergeva dalla soglia luminosa del teleportale. Anche il monastero di Nerys aveva una sala dedicata allo scopo, del tutto simile a quella che si trovava a Solenor e in molti altri monasteri importanti sparsi per l’impero.


L’anziano maestro portava a tracolla una sacca con il necessario per il viaggio e vestiva come un comune viandante pronto a camminare per i boschi. Aveva chiesto di essere ricevuto in modo informale, per evitare che la sua visita suscitasse clamore; ci teneva a poter incontrare Selva liberamente, senza ritrovarsi tra i piedi guardie e faccendieri, dato che doveva parlarle di questioni che li coinvolgevano a livello personale. Avrebbe dovuto salutarla con un inchino come voleva la regola, ma ora che non c’era gente intorno si concesse di mettere da parte il protocollo e le offrì un galante baciamano.


− Bentrovata, Selva. Scusami se ti importuno in casa tua, dopo che ci siamo appena visti.


− Non saresti mai capace di infastidirmi, lo sai. − rispose l’elfa, sorridendo con calore − Ma a cosa devo questa visita improvvisa?


− Preferirei parlarne in privato.


− Da questa parte.


Tra gli sguardi sorpresi dei confratelli che incontravano, i due Grandi Maestri lasciarono la sala del teleportale e s’inoltrarono assieme tra i solenni corridoi del monastero di Nerys. Mentre percorrevano un viale alberato che conduceva alla torre dell’Energia Positiva attraverso i giardini, Drago Assopito si sentì a suo agio tanto da permettersi di prenderla sottobraccio, e Selva accettò di buon grado quel gesto di confidenza che non avrebbe permesso a nessun altro.


Varcarono l’ingresso della torre centrale, un arco a cuspide in marmo decorato da fregi elfici, raggiungendo un androne con una doppia scalinata adornato da statue di noti eroi e personaggi storici locali. Ogni volta che visitava quel monastero, Drago Assopito amava soffermarsi anche sulla sua grande bellezza, che per molti versi rivaleggiava con quella del suo, ma si differenziava nello stile architettonico d’ispirazione elfica. Nerys infatti sorgeva sulle rovine di quella che migliaia di anni prima era stata un’importante città dell’ancestrale regno degli elfi shyit, probabilmente la sua stessa capitale; in tutta la regione era ancora forte l’influsso della loro decaduta civiltà, influsso che si rispecchiava nell’aspetto degli edifici, nella lingua, nell’alto numero di elfi e mezz’elfi che vi abitavano. Di poco inferiore a Solenor per estensione e popolazione, la città di Nerys stessa era considerata una sorta di seconda capitale dell’Euras; anzi ne rappresentava, per così dire, il fulcro intellettuale, mentre Solenor era la sede del potere. Nella disgraziata eventualità che un giorno Solenor fosse caduta, sarebbe stato a Nerys, la “Stella del Nord” dell’impero, che i Solar avrebbero trovato un nuovo centro di comando. Si diceva che non esistesse una città in grado di eguagliarla nell’arte e nella cultura, una propensione pienamente rispecchiata dal monastero di Selva, che sotto la sua gestione aveva raggiunto il massimo splendore. Mentre attraversava i suoi saloni, Drago Assopito non poté fare a meno di ammirare la parata di opere che li adornavano, frutto del lavoro dei migliori artisti della loro epoca: un gruppo equestre in marmo di Tallanor, i celebri dipinti a olio sulle fate di Grifandro, per non parlare degli affreschi sacri di Polilario… era come trovarsi in un museo. Il Grande Maestro sospettava che Selva approfittasse un po’ dei fondi a lei destinati, concedendosi di riempirlo con questi costosi capolavori; di certo non era il genere di Solar a cui piaceva vivere in rigorosa umiltà. D’altro canto però, grazie alla sua perfetta organizzazione, il bilancio del monastero di Nerys risultava sempre tra i migliori dell’ordine, per cui le si poteva perdonare qualche capriccio.


La breve passeggiata giunse al termine quando i due Solar raggiunsero finalmente l’ufficio di Selva.


− Prego. − la Grande Maestra lo fece accomodare nel salottino.


La luce del tramonto penetrava dal finestrone sul lato ovest della stanza; gli ultimi raggi di sole erano riflessi ed enfatizzati dai metalli preziosi e dai legni di noce lavorati che costituivano l’arredamento, immergendo lo studio in una calda atmosfera arancione. Selva aveva decorato il suo piccolo regno con impeccabile gusto, pur mantenendone intatte la semplicità e la funzionalità; lo sguardo dell’anziano maestro si lasciò catturare per un attimo dalla selezione di quadri di pregio che adornavano le pareti, certamente i migliori tra quelli visti finora, che Selva aveva inserito nella sua collezione personale. Ce n’erano solo tre: riconobbe facilmente gli Ippogrifi Danzanti di Tallanor, noto capolavoro di arte classica, e La Cacciata di Eumera di Viridial, ispirato a un episodio mitologico che parlava di una sacerdotessa che esiliò la sua gemella malvagia; infine un quadro di un autore a lui sconosciuto, dallo stile più moderno, che rappresentava un’elfa nuda molto somigliante alla stessa Selva e un magnifico lupo selvatico che giacevano sull’erba insieme in atteggiamento fraterno. Sopra al camino campeggiava un sostegno su cui era poggiata una scimitarra elfica d’eccezionale fattura, con il manico d’oro e d’argento a forma di lupo che balzava, la cui coda si allungava a dismisura trasformandosi nella lama, e subito accanto, una vetrata di cristallo custodiva un’armatura femminile lavorata negli stessi materiali. Anche l’armatura aveva la medesima foggia, in particolare l’elmo, la cui visiera era modellata sui lineamenti stilizzati del muso di un lupo.


− Allora, che posso fare per te? Posso offrirti qualcosa?


− Gradirei un tè, se ne hai voglia anche tu. − rispose Drago Assopito con un sorriso.


− Volentieri.


Selva teneva sempre nel suo ufficio del tè già pronto, di una speciale miscela a base di erbe tradizionalmente usate dagli elfi che Drago Assopito apprezzava molto. La Grande Maestra scaldò la teiera con la forza del pensiero; le bastarono pochi istanti per ravvivare la bevanda. Mentre la versava in due tazzine, Drago Assopito disse candidamente:


− Oggi mi è balenata in testa un’idea che potrebbe porre fine alla guerra.


Gli occhi di Selva si allargarono di qualche millimetro e versò fuori alcune gocce di tè.


− Sarebbe a dire? − chiese, porgendo a Drago Assopito la sua tazza. Il Grande Maestro ne bevve un lungo sorso, assaporando l’aroma di menta in sottofondo.


− Nelle ultime settimane ho riflettuto molto su questo Vonatar, di cui sappiamo così poco. I suoi poteri sembrano enormemente superiori a quelli di qualsiasi Necroforo a noi precedentemente noto. Più ci penso e più temo che l’unica spiegazione sia che egli attinga Energia Negativa da un qualche artefatto di grande potenza… nella peggiore delle ipotesi, potrebbe trattarsi proprio di uno dei leggendari Alxar.


− Hai qualche prova di questa teoria? − Selva aggiunse un cucchiaino di miele al suo tè.


− Non sono l’unico a pensarla così, anche Arcadio Decimo ne è convinto. Anzi, per la verità si tratta di una congettura sua. Il pontefice ha chiesto un oracolo a Helios in merito; nelle ultime settimane ha sognato più volte un corvo che si levava da un antico medaglione, avvolgendo il mondo in un’oscurità senza fine. Data la comunicazione diretta tra Helios e sua Santità, sono incline a prendere sul serio questi presagi.


Peccato non aver avuto altre visioni che ci avvertissero dell’attacco in tempo, rimuginò Drago Assopito. Arcadio infatti si era insediato solo pochi giorni prima della distruzione di Southgard; il precedente pontefice era spirato dopo una lunghissima malattia, che aveva indebolito la sua mente al punto di impedirgli di comunicare con la divinità, come era prerogativa esclusiva del capo della chiesa toriana.


Selva spostò il peso del busto sullo schienale; lo faceva sempre, quando ponderava le cattive notizie.


− Se ciò fosse vero, eliminarlo potrebbe rivelarsi particolarmente difficile. − sottolineò, portando la tazza alle labbra.


− Già. Anche se lo riducessimo in pezzi continuerebbe a tornare in vita; dovremmo distruggere la fonte del suo potere, ma non abbiamo idea di dove si trovi. Tuttavia io ritengo di poter creare un’arma in grado di ferirlo gravemente, forse addirittura di ucciderlo.


− Che genere, di arma?


− Non ne sono ancora certo. Per realizzarla ho bisogno di incontrare il nostro maestro.


Il respiro di Selva si fermò per un attimo.


− So bene che tu tieni d’occhio la situazione della riserva in cui vive il suo popolo. − proseguì Drago Assopito − Puoi condurmi da lui?


− Ecco… − Selva esitò, posando sul piattino la tazzina con un gesto frettoloso − … in questo momento ho degli impegni che non mi consentono di allontanarmi dal monastero… però posso fornirti una guida che sa dove cercarlo.


Drago Assopito celò il proprio stupore nel sentire quella risposta. Selva era molto legata al loro maestro, perciò si aspettava che cogliesse al volo un’occasione per fargli visita.


− Bene, in tal caso andrò con questa persona.


Selva poggiò le dita sulla tempia e usò la telepatia per raggiungere la mente del Solar in questione. Drago Assopito non ebbe difficoltà a udire la conversazione.


«Xan, puoi venire nel mio studio? Ho una missione urgente per te.»


«Arrivo subito, Grande Maestra.» rispose la voce di un ragazzo.


Selva codificò lo scambio successivo per impedire a Drago Assopito di interpretarlo; qualcosa riguardo l’essere presentabili.


− Sarà qui tra un attimo. – riprese l’elfa; poi si affrettò a cambiare discorso. – Intanto, hai qualche aggiornamento dell’ultimo minuto sulla guerra?


− Vorrei poterti dare migliori notizie, ma la situazione è esattamente quella dipinta nella riunione di ieri, se non più seria. Le campagne del sud sono cadute e con esse abbiamo perso una sostanziosa parte delle scorte legate all’agricoltura e all’allevamento, perlomeno il venti percento. Thella per ora tiene; Nomad e Gabos sono andati là per aiutarli a spezzare l’assedio, ma l’esercito schierato da Vonatar è immenso e si sta dividendo in vari tronconi. Si diffondono come una peste, ci sono notizie di scorribande in tutto il centro-sud. Una delle incursioni più grosse è avvenuta a Corladan due settimane fa, nei pressi di Deras Lamantir. Una piccola compagnia mercenaria ha bloccato da sola un’avanguardia dell’Armata degli Scheletri di dimensioni molto superiori, riportando un’eroica vittoria che ha alzato il morale delle truppe imperiali.


− Beh, è un’ottima notizia.


− È già qualcosa. Temo però che le nostre preoccupazioni non finiscano qui.


Drago Assopito si staccò dallo schienale, sporgendosi in avanti e abbassando il tono della voce.


− Selva… c’è un altro motivo per cui sono venuto, una cosa che ero restio a portare di fronte al Consiglio prima di aver raccolto maggiori prove. Ricordi quando tu e Jenievre avete avuto quello… scambio… sul Sole Oscuro? Mi sono giunte segnalazioni di radianti che militano nelle fila di Greyven, radianti ben addestrati. Io temo che…


− Ti prego, non dire quello che stai per dire! − lo supplicò Selva, portandosi la mano alla fronte. Essendo una telepate, aveva già intuito in che direzione andava il discorso.


− Ho bisogno che prepari una relazione da presentare al Consiglio sulla cellula del Sole Oscuro che avete smantellato tempo fa. Ho il fondato timore che la setta sia sopravvissuta e si stia riorganizzando sotto le insegne di Greyven.


− Ne sei certo?


− Stavolta sì. Prima che iniziasse l’assedio a Thella abbiamo catturato un radiante che anni fa faceva parte del gruppo di Nerys. Era un capitano nell’esercito nemico.


Selva sussultò, sporgendosi in avanti.


− Perché non sono stata informata subito? Devo interrogarlo!


− Purtroppo si è suicidato con del veleno durante il trasporto a La Spina, ma abbiamo fatto in tempo a tirargli fuori che Greyven sta addestrando un intero esercito di radianti sotto l’egida del Sole Oscuro. Ecco, ti ho portato un fascicolo completo. − disse Drago Assopito, estraendo una cartella dalla sua borsa e porgendola a Selva; la Grande Maestra inforcò il suo paio di sottilissimi occhiali da lettura e iniziò a esaminare minuziosamente i documenti che conteneva. Nella trascrizione dell’interrogatorio si parlava di interi villaggi delle Terre Grigie rastrellati in cerca di radianti da addestrare, anche giovanissimi; e perfino un accenno ad armature “Segrete” in grado di rivaleggiare con quelle Sacre.


− Queste informazioni sono attendibili? − chiese Selva, come incapace di staccare gli occhi da quel dossier.


− È proprio ciò che devi scoprire. È ora di abbandonare la sdegnosa politica di non interferenza adottata dall’imperatore e dal branco di cortigiani melliflui di cui è circondato, se non fosse stato per loro avrei piazzato spie in ogni angolo delle Terre Grigie e avremmo saputo di questo attacco con mesi di anticipo, forse si sarebbe potuto evitare lo scoppio della guerra. Adesso non possiamo fare altro che agire per conto nostro e cercare di limitare i danni. Metti al lavoro il Talashar: dobbiamo infiltrarci tra le fila di questo nuovo Sole Oscuro, scoprire come sono organizzati e fermarli.


Due educati colpetti alla porta segnalarono che Xan attendeva di essere ricevuto.


− Avanti. – lo invitò Selva.


Sull’entrata comparve un giovanotto di circa vent’anni. Era alto e atletico, dal fisico perfettamente bilanciato, in gran forma. Vestiva con estrema semplicità: nient’altro che una casacca giallina sbracciata, e dei calzoni bianchi di tela. Portava i lunghi capelli castani legati in un codino sulla nuca; il suo volto era dominato da grandi occhi nocciola limpidi, aperti, che comunicavano una sensazione di disciplina e forza mentale. Sulla sua fronte spiccava una brutta cicatrice, che spezzava l’arcata sopraccigliare destra fino alla tempia. Il ragazzo si produsse in un inchino non appena si trovò in presenza di Drago Assopito.


− Grande Maestro. È un onore incontrarvi.


− Il Caposcuola Xander è il mio migliore allievo e gode della mia piena fiducia. – spiegò Selva – Sarà lui a farti da guida.


− Xander, ho sentito parlare di te. − lo accolse Drago Assopito, lisciandosi un baffo − Già Caposcuola alla tua età… e con che indirizzo? Corpo, Mente, Spirito…?


− Tutti quanti, Grande Maestro.


− Tutti? Notevole, non c’è che dire. Di questo passo diventerai Grande Maestro giovanissimo.


− Devo tutto alla guida della mia maestra, Signore. E i miei fratelli mi chiamano semplicemente Xan, sarei felice se faceste lo stesso.


− Siedi pure, Xan. – disse Drago Assopito, indicando la sedia accanto alla sua. Il giovane si accomodò, con una lieve espressione di disagio − Ho seguito la tua carriera… col tuo grado potresti già richiedere un posto di comando in un monastero di provincia, ma so che sei molto impegnato come assistente personale di Selva. Quali sono i tuoi compiti qui?


− Al momento mi sto occupando della didattica. Vorrei andare al fronte a dare il mio contributo, ma con gran parte dei nostri superiori impegnati sul campo di battaglia serviva qualcuno che seguisse la sessione d’esame invernale per i Maestri.


− So bene che vorresti essere con loro, ma sii paziente: il compito che stai svolgendo è altrettanto importante. Di questi tempi abbiamo un disperato bisogno di guerrieri ben addestrati.


− Faccio ciò che devo, Signore.


Rispettoso, preparato, modesto, obbediente, e a quanto ne so anche piuttosto religioso… devo presentare questo ragazzo a Kai, scommetto che andrebbero d’accordo come i karzellod e la panna.


− Xan, − interloquì Selva − il Grande Maestro è qui perché deve conferire urgentemente col saggio Demiurgan. Ricordi il luogo dove ci siamo incontrati l’ultima volta? Sei in grado di condurlo lì?


− Certo. – rispose Xan, evidentemente colto di sorpresa. – Quando dovremmo partire?


Drago Assopito accennò a un gesto conciliante.


− Potrei aspettare la fine della sess…


− Anche subito. – lo anticipò Selva – Data l’importanza della missione, non è il caso di attendere.


Perfino Xan sembrò spiazzato da tanta sollecitudine.


− Ma… gli esami…


− Troverò qualcuno che ti sostituisca. Il maestro Joli-Han, ad esempio… se vuole può fare per due, no? Ora va’ a prepararti, se partite entro mezz’ora dovreste essere a destinazione dopodomani al calar del sole.


− Sì, Grande Maestra.


− Bene, −Drago Assopito si alzò, accennò un inchino di saluto e si appropinquò alla porta. − in tal caso ti aspetterò nell’atrio. Un’ultima cosa: quando passi a prendere le provviste, fatti dare dal cuoco una bella ciotola sigillata di karzellod. Assicurati che contengano carne… meglio ancora se sono al sugo di cinghiale. 


− Va bene, Signore. – rispose Xan, perplesso. – Avete altre preferenze particolari per i viveri?


− Non sono mica per noi, giovanotto. − sorrise − Sono essenziali per la missione!



6. DEMIURGAN



Il sole del secondo giorno di cammino calava sulla Foresta di Alabastro quando raggiunsero la loro meta.


− Ci siamo. – confermò Xan da sopra una sporgenza, indicando i ruderi disseminati di fronte a loro − Le rovine di Ellenis Tal.


Drago Assopito osservò con sguardo nostalgico i resti di una fila di colonne ricoperte di muschio e rampicanti. Le vestigia di quell’antico insediamento erano ormai un tutt’uno con la foresta; l’architettura elfica, già affine alle piante nelle sue linee morbide e nei decori intrecciati, si era letteralmente fusa con la natura selvatica quando gli alberi erano tornati a essere gli unici padroni della zona. Raggiunto uno spiazzo libero in prossimità di un muro crollato ricoperto di edera, Xan si tolse lo zaino e scostò i capelli dalla fronte.


− Siamo più o meno al centro del territorio di caccia del clan del saggio Demiurgan.


− Molto bene. – anche Drago Assopito posò a terra il suo bagaglio; poi individuò un posto comodo per sedersi.


− Come lo troviamo?


− Trovare uno come lui in questa foresta è impossibile, se non vuole essere trovato. Perciò faremo sì che sia lui a trovare noi. Siedi con me e meditiamo insieme. Basterà che sprigioniamo le nostre aure, Demiurgan le avvertirà e verrà a cercarci.


Xan si sedette accanto al maestro, incrociando le gambe.


− Come accendere un fuoco di segnalazione, insomma.


− Precisamente. Ora silenzio: dobbiamo entrare in comunione col Radiant affinché le nostre aure raggiungano la massima estensione.


Nella quiete della foresta, il maestro e l’allievo sedettero a lungo; lasciarono che i loro spiriti vagassero, passeggiando dolcemente tra la penombra degli alberi sulle correnti invisibili del Radiant. Drago Assopito aveva sempre pensato che fosse un luogo meraviglioso per meditare: antico e solenne, eppure selvaggio, vibrante di vita; in ogni dove si percepiva la forza della natura unita a una sapienza sepolta dal tempo. Tutto era ancora intriso degli echi della presenza degli elfi, che migliaia di anni addietro avevano edificato lì il centro del loro regno. Sotto il terreno, ad appena pochi metri dalla superficie, erano sepolte montagne di reperti della loro civiltà; un impero scomparso, ma impresso nella memoria di quella terra straordinaria. Percepì i movimenti fuggevoli degli insetti e degli invisibili folletti che si nascondevano tra le foglie, anch’essi parte dell’eredità magica di quel popolo; lo stormire delle fronde nel vento celava un canto segreto, carico di tristezza e poesia, che raccontava di gesta perdute nelle nebbie della storia. Perse il senso del tempo; non si rese conto di quanto rimasero lì, se minuti oppure ore, ma il sole morì e nacque la notte. Quando le ultime luci del giorno si andavano estinguendo all’orizzonte, avvertì finalmente l’approssimarsi di una grande forza spirituale. Spalancò gli occhi con un sussulto.


− È qui. − disse improvvisamente Xan.


− Lo so.


Si alzarono in piedi. Intanto l’aura aveva riempito la foresta tutto attorno a loro; era talmente potente che sembrava pervadere ogni cosa, come se non avesse un punto d’origine preciso.


Drago Assopito aprì lo zaino e prese il contenitore con i karzellod. Li versò in una ciotola e li riscaldò infondendovi un po’ di energia, assicurandosi che emettessero un bell’odorino invitante. Poi posò il recipiente a terra a qualche metro di distanza, e attese.


L’aura che li aveva circondati si ridusse fino a concentrarsi in un solo punto davanti a loro. Qualcosa si mosse tra la vegetazione. Ed ecco, pochi istanti dopo, strisciare fuori dalla penombra del sottobosco la testa di un gigantesco lupo. Il suo manto chiaro e uniforme mandava riflessi dorati alla luce della luna. Quei profondi occhi gialli li scrutavano dalle tenebre. Con atteggiamento circospetto odorò il piatto di karzellod; poi, quando sembrò sicuro che fosse tutto a posto, avvicinò il muso alla ciotola e li divorò con avidità. Drago Assopito attese pazientemente che finisse, senza parlare, ma incapace di celare la sua soddisfazione. Una volta che il lupo ebbe leccato via ogni traccia di sugo, si alzò in piedi sugli arti posteriori e si pulì le labbra con la zampa, che ora sembrava molto più simile a una mano. Uscì del tutto dall’ombra, rivelando che recava con sé un arco e una faretra di traverso sulle spalle e un coltello alla cintola. Indossava soltanto una fascia sui lombi, e alcuni oggetti ornamentali: un bracciale, una collanina con appeso un pezzetto di metallo dorato, un orecchino. Si avvicinò, continuando a fissarli; in posizione eretta era alto quasi due metri, e sotto la pelliccia scorreva una muscolatura possente.


− Deliziosi. Ne sentivo proprio la mancanza. – esordì il wolfkahn. La sua voce, autoritaria e calda allo stesso tempo, sembrava in grado di infondere una grande quiete in chi la ascoltava.


− Vedo che i tuoi gusti non sono cambiati, maestro. – commentò Drago Assopito, mentre il suo sorriso si faceva più largo.


− E tu mi conosci troppo bene, vecchio amico mio.


Il Solar e il wolfkahn si scambiarono un cortese saluto tradizionale con inchino; poi si tuffarono l’uno nel petto dell’altro prorompendo in un affettuoso abbraccio, quello di due fratelli che si rivedono dopo tantissimo tempo.


− Quanti anni sono passati?− domandò Drago Assopito − Ottanta? Cento? Aiuta la memoria di un vecchio…


− Novantaquattro, più tre mesi, dodici giorni, quindici ore e… beh, i minuti non contano. E cinque generazioni. Ti trovo bene, T’Jlan. Dovresti venirmi a trovare più spesso!


− Conosci Xan? È stato così gentile da farmi da guida.


Demiurgan rivolse al ragazzo uno sguardo serio, benevolo, ma non troppo affettuoso. Fece un cenno di saluto con la testa.


− Sì, io e il pupillo di Selva ci siamo già incontrati. Sono felice di vederti sempre forte e in salute, giovane leone.


− I miei rispetti, nobile maestro. – rispose Xan freddamente, porgendo un inchino un po’ rigido. Drago Assopito ebbe la strana sensazione che tra quei due fosse successo qualcosa di cui non era al corrente.


− Allora, cosa ti porta nella mia foresta?


Drago Assopito si fece improvvisamente serio.


− Devo parlarti di una questione della massima importanza. È in gioco il nostro futuro.


− Ha a che fare con la guerra scoppiata tra l’Euras e le Terre Grigie?


− Ne sei a conoscenza? Pensavo che gli ecanta non si lasciassero coinvolgere da ciò che avviene nel mondo esterno.


− Abbiamo percepito dei grandi turbamenti nel Radiant che non si potevano spiegare altrimenti. Quanto sta succedendo è troppo grave per essere ignorato.


Il wolfkahn sospirò.


− Venite. Ho abbattuto un bel cervo, lo divideremo davanti al fuoco mentre parliamo.


***


Il falò scoppiettava nella sua alcova, spandendo un piacevole tepore. Nella foresta, il clima notturno si faceva rigido. Drago Assopito assaporò il calore, lasciando che si diffondesse nelle sue membra stanche, mentre Demiurgan spellava col coltello il cervo che aveva appena ucciso. Xan sedette accanto all’anziano maestro; sembrava terribilmente a disagio.


− Grande Maestro… − bisbigliò. Drago Assopito gli fece un cenno d’incoraggiamento.


− Perdonatemi, ma sono confuso. – proseguì il Caposcuola – Se voi e la mia maestra siete entrambi allievi del saggio Demiurgan, come mai lui sembra così giovane rispetto a voi? È forse immortale?


− In un certo senso. Selva non ti ha parlato degli ecanta e dei loro poteri?


− Diciamo che Selva a volte è avara di dettagli… specialmente quelli che hanno a che fare col suo passato.


Demiurgan aveva girato le orecchie nella loro direzione.


− Ti sembro così giovane rispetto a Drago Assopito, ragazzo, − intervenne improvvisamente il wolfkahn, senza smettere di lavorare la carcassa – semplicemente perché lui ha milleduecentoquarantatré anni, io ne ho solo quarantadue.


Drago Assopito sbottò in una risatina mentre Xan si grattava il collo in modo imbarazzato.


− Così non fai che confonderlo ancora di più, vecchio mio. Se non ti dispiace, gli spiegherò io.


Demiurgan grugnì il suo assenso. Non sembrava troppo ansioso di mettere il giovane a suo agio.


− Xan, gli ecanta sono una sottorazza di wolfkahn dotata di capacità molto speciali. Ciascuno di loro, al momento del concepimento, eredita la memoria di tutti i suoi antenati.


− La memoria degli antenati…? – chiese Xan, scuotendo la testa con aria interrogativa. Demiurgan intervenne.


− Si tratta di una memoria speciale, che non si trasmette con la parola o col linguaggio scritto, ma dai genitori ai figli attraverso il sangue. Ciascun ecanta vive la propria vita, ma quando necessario può rievocare le esperienze dei propri antenati al punto di diventare una loro reincarnazione vivente. Spesso è sufficiente un piccolo stimolo… come i karzellod, che T’Jlan e il suo maestro amavano mangiare insieme. Il wolfkahn che gli ha insegnato le arti del Radiant è vissuto mille e cento anni fa ed è morto all’età di centododici anni, ma ha tramandato ogni esperienza che ha vissuto ai suoi discendenti, fino ad arrivare a me. Io non sono lui, e in realtà ho incontrato Drago Assopito oggi per la prima volta, ma ricordo tutti i suoi incontri coi miei avi come se li avessi vissuti in prima persona. E così tutta la conoscenza delle arti del Radiant che il mio popolo ha accumulato nei secoli. È stato così fin dalla nascita della nostra razza.


− Perciò… voi non siete il Demiurgan originale… ma vi comportate come se lo foste perché avete i suoi ricordi?


− Se è per questo, non mi chiamo neanche Demiurgan − ridacchiò l’ecanta, mentre strappava lo stomaco del cervo dalla carcassa − ma per quello che vi concerne, in questo momento sono lui a tutti gli effetti.


− Com’è possibile? Voglio dire… è una capacità naturale, o una sorta di magia?


− Non una magia qualsiasi. – precisò Drago Assopito – Una benedizione.


Demiurgan tagliò una coscia del cervo e la consegnò a Xan infilzata su un ramo, facendogli segno di tenerla sul fuoco.


− È stato il Dono di Raena. – aggiunse. Diede l’altra a Drago Assopito, e per sé prese le zampe anteriori. – Buon appetito.


− Curioso che il suo nome sia uscito da questa conversazione. – disse Drago Assopito, rigirando con apparente indifferenza il coscio sulla brace – È proprio per chiederti di consegnarmi ciò che si è lasciata dietro che sono qui.


Demiurgan ringhiò; balzò in piedi, snudando le zanne. Xan saltò su a sua volta, mettendosi in posizione difensiva. Drago Assopito invece si limitò a tastare col dito la cottura del suo pezzo di carne.


− Siediti, ragazzo. – suggerì dal lato della bocca.


− Ma… maestro!


− Siediti. − ribadì − Se avesse voluto farci del male, saremmo già morti.


Malvolentieri, Xan tornò a sedersi. La figura del wolfkahn era enorme, sembrava sovrastarli.


− Mi auguro che tu stia scherzando, T’Jlan! – ruggì Demiurgan.


− Sono serissimo. – rimarcò l’anziano maestro, succhiando via il grasso dal polpastrello. Diede un bel morso alla coscia, poi finalmente rialzò gli occhi sull’imponente uomo lupo… che lo fissava in cagnesco.


− Quel potere è rimasto sepolto per oltre diciassettemila anni. Il mio popolo lo ha custodito per centinaia di generazioni affinché non venisse più usato.


− Ma ora la situazione è cambiata. Un potere uguale è stato risvegliato da Vonatar, che lo sta usando per distruggerci. Dobbiamo contrastarlo, e tu hai la chiave per farlo.


Agitato, Demiurgan tornò a sedersi. La sua coda spazzava nervosamente lo strato di foglie che copriva il terreno.


− Gli Alxar. – disse con disprezzo − Non hanno causato altro che guai! Credetemi, io ne so qualcosa. Ogni volta che sono comparsi sulle rive del fiume della storia, intere civiltà sono state spazzate via… come vorrei che i Cinque Dei Originali non li avessero mai mandati su questo mondo!


− È vero, vecchio mio, ma se non l’avessero fatto, la tua specie non esisterebbe.


− Un piccolo prezzo da pagare in confronto all’infinito numero di vite che quegli attrezzi dannati hanno contribuito a stroncare. E poi, se anche decidessi di accordarti questa richiesta, cosa vorresti farci?


− Chiedo scusa. – intervenne Xan, visibilmente confuso – Mi rendo conto che la mia opinione qui è del tutto superflua, ma non vi sto seguendo. Chi era questa… “Raena”? E riguardo agli Alxar… volete dire che esistono davvero? Pensavo fossero una leggenda!


− Non sono storie adatte a un bambino. – brontolò Demiurgan, innervosito − Alla tua età dovresti pensare a farti le ossa, non a impicciarti di faccende che non ti competono.


− Non sono affatto un bambino. – ribatté Xan, incupito − Sono un Caposcuola dei Solar e ho combattuto nella guerra contro il Sole Oscuro. Ho sconfitto molti avversari per arrivare dove sono ora, e se pensate che abbia paura di un lupo troppo cresciuto con una memoria da elefante…!


− È meglio se ti fermi finché sei in tempo, giovane leone, se ci tieni a tornare a casa sulle tue gambe! Non mi lascerò insultare da un ragazzo umano che ha appena imparato a farsi la barba. Io ho compiuto imprese al di là della tua comprensione!


− Come picchiare una donna indifesa?


Demiurgan saltò in piedi ringhiando, il pelo dorato ritto sulla schiena; Xan rispose mettendosi in posizione di attacco, raccogliendo attorno alla mano destra un vortice sfolgorante di Energia Positiva che prese la forma di una zampa di leone con gli artigli sguainati. L’unica cosa tra loro e lo scontro aperto fu il bastone di Drago Assopito, che giunse come una saetta d’oro a dividerli, puntato alla gola di entrambi.


− Basta così! – sbottò l’anziano Solar – Non credo ai miei occhi… siamo in una situazione drammatica, e voi vi mettete a litigare come bambini! Se foste miei sottoposti, farei passare a entrambi una notte in gattabuia. Xan, dimmi: ti sembra saggio lanciarti alla cieca in un duello che non potresti vincere?


− Non sono stato io a cominciare, Grande Maestro! − rispose Xan, arretrando leggermente, ma senza abbassare la guardia.


− Il ragazzo non ha tutti i torti, vecchio mio. − assentì Drago Assopito, rivolgendosi a Demiurgan − Le tue parole non gli rendono giustizia. Anche se giovane è un guerriero di comprovato valore, e gode della fiducia di Selva, la tua affezionata allieva. Si può sapere che ti prende?


Ma forse, rifletté Drago Assopito, il problema non è tra voi, vero? È qualcosa che riguarda Selva. Si scatta più facilmente quando c’è di mezzo qualcuno a cui si vuol bene che quando si tratta del proprio orgoglio.


La tensione nell’atmosfera calò. Non appena Drago Assopito percepì il rilassamento dei muscoli dei suoi compagni tolse il bastone.


− Beh, sembra che questa piccola riunione non stia andando come avevo sperato.


− Chiedo perdono per il mio comportamento, Grande Maestro, ma vedo che la mia presenza qui è fonte di fastidio. Mi ritiro e vi lascio ai vostri affari. – concluse Xan, con la voce colma di rabbia. S’inchinò e fece per allontanarsi, ma Demiurgan lo fermò.


− Aspetta, Xan. Ti prego, resta. – Xander lo guardò negli occhi, circospetto. – Siediti. È vero, sono stato ingiusto con te. Noi due abbiamo iniziato col piede sbagliato, e questo mi addolora. Ciò che accade tra me e la tua maestra, comunque, non ti riguarda, e non è nemmeno l’argomento di conversazione che dovremmo affrontare stasera. Rimandiamo a un altro momento, ora il problema posto da T’Jlan è più importante.


Xan sembrò molto sollevato da quelle parole. Demiurgan sospirò di nuovo, ritrovando la calma.


− Tu domandi di Raena e degli Alxar. Quella che chiedi è una storia antica, giovane leone; antica quanto i fiumi e le montagne. È anche una storia struggente e violenta, che rischia di minare le tue convinzioni. Sono disposto a raccontartela, ma tu pensi di essere pronto ad ascoltarla?


Xan annuì con decisione e si sedette, così Demiurgan poté iniziare il suo racconto.


− La memoria di questi eventi mi è stata tramandata in parte dal progenitore della mia razza, Eucanto, e in parte da ciò che i draghi, ben più antichi di tutti noi, hanno raccontato al mio popolo. Sono fatti talmente remoti che in molte culture di essi sopravvivono soltanto voci e leggende prive di coerenza. Vi era un tempo lontanissimo, anche prima che esistessero i wolfkahn, in cui solo tre razze umanoidi si muovevano su questa terra; in un’epoca ancora più remota, quando i loro antenati non avevano padroneggiato la posizione eretta, le tre razze erano una, i cui discendenti presero strade diverse. C’erano i figli del cielo… i tuoi avi… che cacciavano sulle colline e nelle pianure. Essi crebbero di numero nelle zone temperate; i loro corpi erano agili e svelti, e la loro mente pronta, cosicché riuscirono ad adattarsi a ogni cambiamento e a prosperare malgrado non possedessero alcuna capacità particolare. Gli altri erano i figli della roccia, quelli che oggi sono chiamati nani, che abitavano nelle caverne più profonde. Venivano da una specie umana più primitiva: i loro antenati avevano grandi nasi, sopracciglia sporgenti e ossa spesse, tratti che in parte conservano ancora. Si diffusero tra le montagne, dove il clima era rigido. Per sfuggire a quegli inverni crudeli impararono a vivere nelle caverne, e col tempo si spinsero sempre più in profondità, fino a raggiungere il calore nascosto nel cuore della terra; per adattarsi a quell’ambiente, fatto di passaggi instabili e cunicoli angusti, dovettero ridurre la loro statura e allargare mani e piedi, così da muoversi facilmente sul suolo irregolare. Svilupparono anche un fisico robusto per resistere alle avversità, e una limitata capacità di vedere nel buio. Infine c’erano gli uomini verdi, anche se secondo alcuni erano più bestie che uomini, che vivevano nel profondo delle foreste, dove il colore della loro pelle gli permetteva quasi di scomparire alla vista. Erano i più selvaggi tra tutti; la loro brutalità era pari solo alla loro forza fisica… ma come altro avrebbero potuto ritagliarsi il loro posto in un ambiente pieno di predatori, dove la sopravvivenza era una lotta quotidiana?


Il wolfkahn si accorse che le sue zampe di cervo si stavano bruciando e si affrettò a voltarle dall’altro lato.


− Quando le entità che oggi chiamiamo “dei” presero a osservare questo mondo dalle profondità cosmiche, le innumerevoli tribù delle tre razze coesistevano in un difficile, spesso violento equilibrio, o nella piena ignoranza della reciproca esistenza. Ormai ci sono molte divinità, ma allora ve n’erano solo cinque, i Cinque Dei delle Origini: Helios, Exus, Deir, Shanna e Taag… e non farti ingannare dai testi sacri che ti hanno dato da leggere a scuola, le variazioni sul tema di ciascuno sono uno sviluppo relativamente recente. Quando gli dei riconobbero nei nostri antenati delle entità senzienti superiori agli animali, capirono che potevano plasmarli secondo la loro volontà; eppure, i mortali modellarono loro molto prima che loro influenzassero noi.


− Che intendete dire? − chiese Xan − I mortali influenzarono gli dei?


− Mi rendo conto che per te sia difficile anche solo immaginare una cosa del genere dopo aver ingurgitato per tutta la vita i testi sacri toriani, ma è andata proprio così. All’inizio erano ingenui, come bambini. Agglomerati di Radiant autocoscienti, che non avevano concezione né del Bene né del Male. Hanno appreso queste cose osservando noi. La compassione… la crudeltà… il conflitto… l’equilibrio della natura… ciascuna entità ha scelto gli aspetti dell’esistenza mortale da cui si sentiva più affascinata e ne è divenuta l’incarnazione. I religiosi credono che gli dei abbiano creato gli uomini a loro immagine e somiglianza; gli atei dicono che ci immaginiamo gli dei come fa comodo a noi. In un certo senso hanno ragione tutti e due. È come domandarsi se è nato prima l’uovo o la gallina.


Demiurgan staccò un morso dal suo arrosto ormai troppo cotto. Il fuoco risplendeva sul suo pelo in modo quasi ipnotico. Xan ascoltava immobile, pressoché incapace di respirare; Drago Assopito cercò di immaginare i sentimenti di quel povero ragazzo mentre ogni sua convinzione veniva messa in discussione. Nemmeno lui aveva creduto a ogni parola quando Demiurgan gli aveva raccontato la stessa storia, e ancora non era sicuro di condividere alcuni dettagli, ma col tempo aveva smesso di farsene un cruccio; si era convinto semplicemente che a un certo punto nel corso della storia, tra i mortali e gli “dei” si fosse instaurato un rapporto simbiotico, e che Helios fosse un potente alleato dell’umanità.


− Osservando i mortali, ciascuna divinità aveva maturato una propria visione dell’ordine da dare a questo mondo. − proseguì il wolfkahn, alternando frasi e bocconi di carne − Così iniziarono a manifestare la loro presenza, scegliendo dei singoli soggetti con cui comunicare, a cui concessero dei minuscoli frammenti del loro potere. Nacquero in tutte le tribù le figure degli sciamani, intermediari prescelti tra i mortali e gli dei. Erano anche noti come “custodi delle parole di pietra”, poiché erano gli unici depositari di alcune primitive forme di scrittura, che furono inventate proprio per tramandare la conoscenza magica attraverso simboli incisi nella roccia. Mettendo in atto questo scambio, gli dei scoprirono che la venerazione dei mortali aveva un effetto positivo sulle loro essenze. Non solo gli dava un senso di soddisfazione, ma in qualche modo… − Demiurgan osservò l’osso spolpato di cervo nella sua mano, per poi mostrarlo a Xan come paragone −… li nutriva. − lo gettò nel fuoco, attaccando la seconda zampa.


− Le divinità confrontavano con orgoglio l’opera di questi stregoni e si beavano delle loro offerte, un po’ come genitori che fanno gareggiare i propri figli. Ma all’epoca, non erano consapevoli di cosa significasse mettere un’arma in mano a un bambino. Tutto fu innescato da un piccolo conflitto tra due tribù di credo diverso, ora non importa a chi appartenessero. Ciò che conta è che la disputa fu risolta quando lo sciamano di una delle tribù usò i poteri ottenuti dalla propria divinità per uccidere quello dell’altra. L’evento fece scoprire agli dei un gioco molto più gratificante a cui giocare usando i mortali: la guerra.


Demiurgan fu in procinto di azzannare la metà restante della carne presente sull’osso che teneva in mano, ma prima di chiudere le mascelle si fermò. Fissò il cibo come avesse perso l’appetito.


− Puoi immaginare cosa successe dopo. Attraverso gli sciamani, gli dei spinsero le tribù che essi controllavano ad entrare in conflitto tra loro. Per prevalere sui propri fratelli, ciascun dio iniziò a concedere ai suoi sciamani poteri sempre più grandi, e ogni volta che una fazione otteneva un incantesimo più potente, le altre si adattavano per non rimanere in svantaggio. Nel volgere di pochi decenni la situazione degenerò, scalando da profezie e piccoli duelli di magia ad eventi di distruzione di massa con lo sterminio di intere popolazioni. Fu l’inizio delle Guerre Divine, un conflitto alimentato dalla volontà degli dei… e quel che è peggio, per puro capriccio. Naturalmente gli dei avevano orientamenti diversi: Helios e Deir erano più compassionevoli, e si guadagnavano con la benevolenza il sostegno dei fedeli, mentre Exus e Taag lo facevano col terrore e la violenza, e Shanna… beh, la Madre lo imponeva semplicemente, facendolo apparire come qualcosa di naturale. Col tempo gli dei “misericordiosi” si resero conto che il loro conflitto stava arrecando troppi danni e si riproposero di far combattere i fedeli solo per fermare quelli degli dei malvagi… ma ormai tutti loro si erano già macchiati di indicibili atrocità. A un certo punto si accorsero che la situazione era completamente sfuggita al loro controllo: razza contro razza, tribù contro tribù, fratello contro fratello, lo spargimento di sangue continuava, qualsiasi cosa facessero!
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